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Ija giogaia dei colli 
pittorica al nord-O' 
nalza 408. 4 piedi si 
è lambito dal Tebr 
della classica terra 
ebbe il nome di ci 
fero, moM gmiiviy o 
il passaggio ai trio 
fronte col soepirah 
mano imperio inarì 
Ceneri volcaoli 
arena compatta di 
siiione foritiaDo la 
ventura si rechi, lai 
verse specie di coi 
qoando ai aprono i e 
natJalo, ovvero per 
de le escavazioni d 

sarà pertanto' dinoaro a tmthtUi)fM'$\ leggew In queeta^ps- 
gine la metodica monologia dei cantkUiotifdiii «oi^per la 
giacitara del monte , mi va a garbo di appellare ctnnom, 
e nella nomeuclatura non mi dilungo da Limea, che sarà 



(1) SMo U. 47. X. 5. Ù90KU r. 47. Pmm XV. 30. ■ Plm. 

*t Am». 



mai sempre tenuto in alta esàmaziotie^a quei ^pienti di 
intorno aUe cose natorali toglieranno (Mierivere; e qni cadi 
bene in accoticio di rAffre a Linimo la frase adoperata pe 
altri di Pliaio: NMt ut fuod diaem vtUi, qmd ipse doeere tu 



TBSTMBr vmfAtyt. 



ìrbe^ potilalama. 
I o dentale cornee. 
retieolatai $recs, 



io, nerit'oìtle, inii- 
Uo, lolmrk, stria- 
', ramoso, trilt- 
ido, tpinotft f<y 
tp^ augìif€UOt ^ 
flhf tomietUa, ' 



. (1) Per la tìtntHiotoffia timfffia^ i of^portuna Fopera baUolatit 
Elemenli di eonehiologtà fimieana di Burrou tradoOi da F. Bai- 
dauini da Ptiaro. Uiimo 1828 /^. 

■■ '^A'iMeiidaddl*'Optri,4eli{i>MbialleGo|ichfg1(e tradotta da) ^iH^ 
Fireoie 185'!. T. Ili 12" tono enninerBli 105 generi da cii ^ *rff^ 
■DfDti rimmema numero Mìa specie, e delle Tuiell. 
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WLUTB. Botta fiio^ rapOf trhétto. 
7tFREMTB. Ciprea wpurea, pedkéUù. 
:oNiTs. Cimp vergine^ rusUeOf nussatella. 
nàutìlits. NauiUo rafmUtrOf sipuncuìo» 



COJfCMM BirJlTB 



PMNNtTs. irmna èoceaia^ peUinea* 

MiTULiTB. MUulo tdule^ barbato é 

AnfoutTB. AsMmia terebraia^ elettrica. 

osTRBjTBm Ostrea mateima , iacobea 9 paUiOf nodosa ^ limap 

pellucida f diluviana^ orbicolarif toigare* 
ARCHiTB. Arca tortuosa^ di Noè^'^ian^baiUi grano^y pelosa f 
cAMiTB. Cama cuore^ afUiguata, caHeulata^ grifoide. . 
spojfDiuTM, Spondilo pH di mulOf pie di asino. 
rBNsniTB. Venere pafia^ cancettata^ maeulatai Ueta^ castren; 

scy porosa. 
DOBAciTB. Donace tronchetto^ scritta^ irò. 

« 

CARDiTSi, Cardio ciliare^ frago^ unedo. 

TÉLUNiTB. Tellino lingua di gatto^ pianoj nuamàta^ latr 

tem^ piriforme. 
soLBNiTB. «Soletto tadiato, legwmmosa^ vaginale. 
MUTs. Mia troncata. 
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TESTACEI POLirAiyi 



lEPADiTE^ lupaie sonaglio^ balano. 



CROSTACEE ACtriEATi 



EcBiNiTE. Echino fornice , eidaro t castagna^ spatago^ pla- 
centa, lacunoso^ rosaceo. 



Non parlo delle olro/ofé^ maiftfvtè, eeUepore e ntépm, 
uè delle ioUoUti ed aniropoUii nmane o bestiali, dappoiché 
io mi limitava alla conchiliologia fossile, e mi piacqae, 
erborizando, di vagare pih oltre nelle lacinie d^ monte, 
laddove versavano non pochi sndori, per li vegetabili che 
vi nascono spontanei, MaralU e SekuHani nomi rispettabili 
nella fitologia. In qnel tomo di tempo, era V anno 1811 
e nelle fresche anre di settembre molti amavano di sa- 
lire Quandi per notte il mondo $i eeolora (Loreto Santwfli) sai 
monte Mario per contemplare la cometa celebre per la 
vivacità di sua langhifisima coda, della qnale ne parla Vilo 
Procaccini Ricoi nei tuoi viaggi m vuUam epentì é^ Italia (Fi* 
renze >I844 8* t. n. p. 87 in nota). 

Delle conchiglie rapidamente discone si .componeva 
la mia raccolta, cni faceva in pih felice età» sniresempio 
del benemerito avvocato Berganidli che fa del monte Mari» 
Io scrutatore linceo; ma tale collezione ricca, di bellissime 
varietà , io la cedeva per la grande open^ dell'orto me- 
dico della sapienza, descritta dai professori Bonetti e Maridli^ 
e per il famóso erbario amboinense del jRtim/lo detto per 
antonomasia il Plinio dette Indie, e V acquirente se la recò 
in regionem.aUoiole.eatent^. ^ 

Ogni quantunque volta mi è dato di vedere e salu- 
tare anco da lunge qnel monte che era la mìa Tmpe^ e che 
fu a Marziale carissima (1), mi compiaccio di scorgervi in 
sulla vetta i coniferi cipressi {cupressue pyramdalie. Linn.), 
a riscontro della chiesa intitolata a Nostra Signora del 
rosario: noi sappiamo che la purissima Bfadre di Dio è 
simboleggiata nel cipresso (2) , 

Cké di nonne «* innalzò eut mmte. 

(1) Vedi, Pubi. FtOor. rcgion. XIV^ e MarziaU I4b. IV epig. 
64, e lib. VII. ep. 16. 

(2} Quasi Cyprmus in monte Syon [EeeL XIIV- 17). Si legga 



Tempo già fa ehe per salire sol monte Mario V erta era 
scoscesa e faticosissima ( expertui hgvor ^ ma venne agevo- 
lata e raddolcita mirabilmente»^ vi furono operati accon- 
ci ristauri nella ricordata chiesa. Queste cose esiggono da 
noi romani ì sentimenti d'indelebile gratitudine devoti alla 
sovrana munificenza del sommo pontefice Gregorio PP« XYI. 
allora felicemente regnante» e la lapidaria in bianco sasso 
scolpita e posta sulla fronte della ridetta chiesa ne ser- 
berà onoranda memoria agli avvenire. 

0.0. H. 

. IN . HONOBBM 

D. N. VIBGINIS . MA BUE 

SACRI • BOSABU . BEOINAE 

ABDEM . A . LEONE . XII . PONT • MAX. 

GVBAB • NOMÌNE . ET . IVRE . DONATA 

QBE60RIVS • XVI . PONT . MAX. 

BIMIS . PBOPE.. FATISCBNTEM 

. TBSTVDINB • PLVMBBA . CONTECTA . PABIETIBVS . FIBMATIS 

AOIEGTIS • IN . ADITV • OBADIBVB • BE8TITVIT 

ANNO . M • DCCC . XXXVIII 

PEB • ANTONfVM • TOSTIVM . PBAEF • AEB. 

PIVS • MASIVS • GVBIO . S0I)ALI8 • DOMINIO. 

TP . BENEFIGII . OPTIMI • ET . PR0VIDENTI8SIHI . PBINGIP18 

PEBBNNI8 • EXTET . MEMORIA • P • G. 

Onesta lapidaria è dettata (fra tante altre) dair illostris- 
Simo e reverendissimo monsignor Gaspare Gaeparini came- 

FolMlM GiambaUUta veteovo di eiiìà ài Pejm nella eipoiìzitme 
deWn/mio dOla B. Y. Ma Koma 161». p. 28. Opera amoUaerw 
éuiam eaera e non eoamm à 
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riare segreto di Sua Santità, canonico della patriarcale Li- 
iierianai segretario de* brevi ad frinoept vìrat ec.. rispetta- 
bile nomo in cui la dottrina dalla grande umiltà bella- 
mente a' ingemma (1). 

E qoi ultimamente offro un sillabo di autori cbe , 
sotto. U sapporto della fisica^ o della storia, parlarono del 
monto Kario. 

Bam^ De nat. vinor, bistor. lib. IIL p« 279 opera rarissima. 
Sosio. Roma sotterranea lib* II. e, 1. 
Brocchi. Stato fisico del suolo di Boma p. 85, e lo stesso 

nel catalogo ragionata di una raccolta di roccie. 
CancelUeri. Nel t. lY dell' opera^ De secretariis. 
CermMi. Carte corografiche delle pietre fossili ec. del La- 
zio ec. p. 45. . 
Dalbono. Boma memorie e frammenti, .Napoli 1839. 

• . • • • 

inoliali. Boma vetus, ac recens lib. Ili e. 15. 

Frebeti Lett. XFV nelle memoires et rahgeres de l'acade- 

mie des sdences t 6. (molto erudita). 
MarUneUi. Boma ex ethrica- sacra p. 98. 
MazzoM. Nel volume delle rie sac: via trionfale ( ediz. 

deir anno 1806 eolle note ). . . 
Nardini. Topografia di Jloma aptica lib. TII e. 15. reg. 14. 
Nibby. Analisi della carta topografica ec . dei contomi di 

lioma {mons gandius). 
Nicolai, beir agro' romano, e dell' annona p. I pi 59. 
Piazza. Gerarchia cardinalizia p: 484. 
Roiseceo. Boma antica e moderna t. I. p. 33. 
^ohillingk. Rerum naturalium mentis Harii descriptio^ Ro- 

mae 1782 fol. (rara). 
Sickler. Pantogramma de la campagne de Rome (1821) p. 4. 
, Vasi, Itinerario di Boma, giornata ottava, 
Ymu,ii. Roma antica p. IL e. 5. . - 

(1 ) lo rieordoj per cagione H onoréj fmH^mio ptcuMrc mttu 
gua ed e/ogueiua Mina neWaumo 1804 in eoUcgio romano. 
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UNA TISITA ETTÈMPESTIVA ALLE CUfE 

DEL SOR Atte. 

I • I ^ 

SoraeHt areet» 

TlRG. 

. . . non largius usquam > 
JndutxH natura iibi . . • 

é s6nteii2a dei sapienti che talvolta dopo di aTere 
pianto con Sofocle ed Euripide giova di rallegrarsi ^on 
Teocrito ed Anacreonte, o di andare a diporto ìii mmniìt 
montium^ perchè rnomo creato da Dio per signoreggiare su 
tutti gli esseri a lai sottoposti, ama di portare lo sguardo 
sulle alture, e di ripetere col prìncipe dei rnodemi na**- 
turalrsti il sommo Linneo: quam impta sani iita optrai qwm 
sapknter ea' fecisti, quam piena est terra poeeeisìofU iuaiìl àeé- 
timento è dello inspirato salmografo e penitente antico. 

Era il maggiore pianeta nel segno del sagittario te-^ 
muto, il Giano degli Egizi, il segno che, dopo finite 
le rurali fetiche, conduce gli uomini lAla coccia ^icòome di- 
cono Plinio, e l'uranografo liberto di Augusto ) idlora*- 
quando mi cadde in animo di ' salire il Sotatteqik sacro 
ad Apollo, e celebre ìiél fasti di questa classica metro^ 
poli 'dei Cesari e dei Pontefici. Alla trentesiitia pietra a 
destra della via chiamata Flaminia dal censore^ che ebbe 
Tonore dei fasci; a foggia di alpestre fortezza erge il Sor 
ratte o Monte H b. Oreste la triplice fronte; è circondato dal 
tortuoso andare del Tevere algoso, e dai latifoodi falisco e 
capenate: sembra che sdegni di stare a contatta colto fim- 
brie degli àpennini che hanno al pari di lui la roccia cai- 
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caria di flecoada formazione; . e sta isolato di sua maesto- 
sa giacitura contento: è il più bel gnomone naturale nel* 
la campagna etrosca, misurasi nel suo perimetro, da miglia 
dieci romane è alto sopra XI livello del mare 2205 piedi 
parigini, ma io ho voluto ripetere le barometriche osser- 
vazioni, ed ho rinvenuto piedi 2209 (canne romane 261, 
palmi 10, once 3 ); non sia che per me ^* inquieti la pa- 
ce sepolcrale dello insigne matematico e mio maestro 
dUandreUs il perchè ho férmo in animo di addebitarne a 
me stesso l'equivoco. 11 SoratU è salutato molto da lun- 
ge da chi muove alla etema città aetemumque manet in sae- 
tuia Momcfi; serve di sicuro indizio ali! cacciatori da rete, ed 
ai bifolchi per la diritta posiziona aquilonare: la ragione 
agronomica io la suppongo nota a tutti e^ui non la di* 
scorro. 

Io trassi sul Soraite il giorno 20 novembre, ma gua- 
df^^nati appena due terzi della china fui-sorpreso da piog- 
gia ai forte che in toscana favella «arebbesi .detta a sec- 
chi rovesci: qnal meraviglia io non era Erodoto in Tebe 
che tanto impauri della pioggia inatte^,- e- buon per me 
.che nel triste privilegio della mia, innoltrata età le dirot- 
te acque, lo impetuoso soffiare del f red,do aquilone, ed i 
latcati di sirio ardente fiagraniif atrpx kqm 6g,nicnlae (Horat) 
non sono, cagioni di malattie ; sìcc^QjI^q qon lo fui}ono in 
quella quando piii l'uoimo vaneggia, .^ spipmAmente. invi- 
dio la sorte di quegli animosi <^he ascesero sul Cimbo- 
rasso e sai Kimlaia nel Tibet alto 4390 tese, e va salirono 
finché la respirazione non fu loro intercettata dall' ec^es^ivo 
ossigeno, e (in dove piantar poterono tra .gli stenti il freddo e 
la fame l'incerto piede affaticato e stanco: io grullo per l'ac- 
qua che senza riparo sol SQtaiU cadea^e temendo di peggio 
ripetea col salmo 434 « Fulg^ra in. pluvimn fcdty U prpduseit 
ji*ethio8 de ihuawrii $ui9 - Anion^p. Lacki cbo ha tradotto egregia- 



13 
mente il salterio in carme latino fa di questo concetto nna 
bellissima parafrasi: si sa cbe i salmi del re profeta poeta, e 
penitente sono la delizia dei dottile di <^i altroché abbia 
intelletto sano; ma ritorniamo al SaraUe alla di cui nuda 
rima alacramente perenni. 

E qui innanzi tratto non istarb a rimestare la storta e la 
erudizione tratta da Plinio, Strabone, Solino, Y irgilio^ ' Ora- 
zio, Yarrone, Cluverio, Degli EfiFetti, Muratori , Calìndri , 
Guattani, Nibby ec. io non farei che ricantare con manifesto 
e riprovato plagio cose già discorse da quelle penne wi Irop* 
yio mal la mia somiglie, e mi avviso che la cornacchia di Esopo 
non siasi veduta su questo monte nidificare. 

Pervenuto dunque alla cima del mio sospirato e caro 
loco, memore del morale consiglio - in qualunque luogo tu 
vada entra di prima giunta nel tempio -» e siccome cosi ado-- 
prai sino da quando barba meeia mihibi9v$, tmehfefaié { Ovid*) 
mi feci nella chiesa di Nòstra Signora delle grazie dove 
colla narrativa ritorneremo. Era già tempo nell'altra cuspi- 
de del monte ed allo stesso parallelo la chiesa di s. SU* 
vestro I papa di tanto interessamento negli chiesastici anna- 
li non meno che nei fasti profani; ma siccome non cade il 
folgore in bassi piani ma sulle cime eccelse, fu per questa 
tremenda cagione abbandonata» e l'ultimo folgore che la eb- 
be nella torre campanaria, e nel lato occidentale screpolata 
e guasta avvenne nel 28'di ottobre del 1845: lo stato attuale 
della ridetta chiesa è degno più di compianto che di narra- 
zione, ma giova sperare che per le tante memorie antiche 
e famose che ancor vi sono è per le dipinture originali che 
banno un diritto nella storia dell' arte, sia sottratta dallo 
straniero e minacciato disfacimento. 

Ma se mancò in tale chiesa il pubblico culto al Dio vi- 
vente , all' Etemo de' secoli, non dovevano difettare e tace- 
re nell'alta cima del monte stesso il sacrificio massimo, gl'in- 
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dì ed i cantici in diverse ore del giorno e della notte per lo- 
dare FAltissimo, qui re»pim$ krram^ et fadt eam Urmere, Un- 
ffU montiàieé famigtmt ( Psal. 105 ); Non era possìbile nella 
pontìdcia denominazione che sopra di nn monte romito 
mancasse al pellegrino diyoto, che. prono si genuflette all'ara 
ttn acconcio ricovero alle preghiere; sue, e molto piìi un ta- 
bernàcolo, nn ara e i sacerdoti. 

Il Sommo pontefice Gregorio XYI che di tutti i 
sacerdoti era il sommo , non pati che nel Soraiky come dì* 
cemmo, si desiderasse una chiesa^ e volle che fosse da- 
ta ai rispettabili religiosi Trinitari riformati del riscat- 
to, e sanno essi tenerla con quel decoro e maestà di sa- 
cre fanziòni» che tanto si addice alla casa del Signore: diU- 
mi deeortm domus tuae; e ciò per le sollecite cure dell'eminen- 
tìssimo e reverendissimo principe cardinale Patrizi^ Vicario 
del sommo pontefice: in tale chiesa^ con organo bastante^ 
mente armonico in ohordis et argano: dipinta dal religioso del- 
l'ordine lodato fr. Fabrani figlio del famoso guaazarolo pteCri- 
sto; ecco la lapida sovrapposta nell'interno salla porta: 

' Aedes 

B . Mariae . Virgihi . Gratiafum 

Itera . Sacrarla • Mont . Socrat . Fundi . Et • Reditus 

Constantino . Cardinali • Patritio 

Abbate . Commendatario • Perpetuo . 

Gregorio . XYI . P . . H . 

Annuiente 

Ordini . Dieealceatorum . Ss • Trinitatte 

Redemption . Càptivorum 

Concessa . Fmre . Anno . Dom . MDCCCXXXJV. 
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Nel coro avvi altra lapidaria che non voglio omettere i* 
ed è la segnente : 

PerveiHSiam 
Virginù . Graiiarum . Uatrii . Icmiem 

Proocimo , Ex . Sacello 

In . Hanc . Asportatam . Ecclesiam 

Huhis . Agceterii . Monachi 

Ampliori . Fidelium. Venerationi 

Pomere 

XV . Mari . MDCCXXI. 

Bicorrono in tutta la menzionata chiesa con altari le 
memorande pause di Cristo paziente, quando ascendea sul 
monte dei dolori e della mirra; ed i lavacri dèlia santa rige« 
nerazione per chi con cuore contrito ed umiliato le colpe 
confessa al giudice, al medico ed al maestro. 

Ospitato io generosamente e con ogni maniera di corte- 
sia non effimera e non bugiarda dai lodati padri Trinitari nel 
loro asceterio che f innalza in povere celle romite a sobli- 
mi contemplazioni ( oh beata quiete che non si trova nelle 
splendide aule di romorosa e frequente città I ! ), refocillato 
nelle forze digerenti da cibo acconcio, guardava a destra ed 
a mancina con attento occhio indagatore, e rimasi 

QuaVé il geometra che iuito s'affige 
Per miiurar lo cerchio^ e non ritrova 
Pensando, quel principio ond'egli indige 

Farad. XXXllL 

Non era questa la prima elevatezza da me salita, ma la 
cuspide del Soralfc è mirabile; e di vero lo spettacolo più 
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l>ello che si presenti qadilo si è di fam f oori del dtimstro 
nell'ora in coi Falba rosata tigne i tratti deirorizzonte ip 
croceo colore: tntto dalla folta e poco odorosa nebbia è ri- 
coperto , e ti sembra un mare anzi un' oceano stermi^ 
nato, li di cuL'^tti biaocoq^i^alei non siano da veqto di sor- 
ta commossi, e pàr^ muto il mondo; quale incantesimo I ma 
poiché il inag^pr pianeta ristoro de'mortali comincia a di- 
radare il fumigante tenebrip nel commovimento della natura 
che si risvegli^ e si rianima intiepidita^ ti si allarga dintor* 
no uno spettàcolo pih fiicitè a concepirsi che a descriversi , 
e si direbbe il'teattino dèlie AjiHIle: si veggono mano mano 
al barlume e alle.penombre monti, colline, balze, dirupi, 
frane, boscaglie, prati, paesi, abituri, caverne, casipole, fiu- 
mi, i^ig9|noli,.paduli, erbe e fior$itt^ chinati e chiusi dal not- 
tv^np'j^elo.cike sui loro steli si dirizzano e si {riaprono; ar« 
m^Mi, capanne e pastori, bifolchi ed aratri, torroni solcati 
dn cento bovi, che disserri vati V|trn|^q ar^t^e, l'ammoso 
puledro che padrone auc^ri^di se. nitrisce e avvampa, il tTo* 
ro imponente che sgfaiz^ col piede la terra in apia^ . e stro- 
piccia la cornarle palafitte, li fidi cani, ma wjOi li tapi e le 
volpi, perchè la frode ama le tenebre, il silenzio, e i mscoor 
digU; gli«ilti frassini che ti ricordano la famosa ast^di Ai^hU* 
le, la quercia ghiaudifera sacra ad Ercole, e simbolo della 
robust^Ufta, e tutta la svariata superficie ppfumto ifwfa s^pa^ 
Vidi la catena dei monti lepini e sabini, la ci;aa di JEtocca 
Romana, la Fara o Farfa, Filacciano, Torrita, Ponzano, Nazza- 
no, Civitella,e la Valle Capenate,vidi Tacrapoli della frigi- 
da Preneste, pia memore di Catilina ne allontanai immediate 
lo sguardo; e non ceésava, di compiacermi della zon^ periata 
delle maremme Ael bel Tirreno, ( mercè lo strumento diot- 
trico che ingrandisce tante volte quanto il fuoco dell'ocula- 
re è compreso nel fuoco dell'. obiettivo): località famose 
che, tanto care reminiscenze al pensiere richiamano: oh clas- 
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^ (1) Nel classico Dizionario di erudizione eecìesiasUca da f • Pietro si- 
^' no ainottri giorni ( opera non prima da altri immaginata, é^mollo meno 
)!: eseguita) dal eh. sfg. cav. Gaetano Moroni romano aiutante di ca-* 
mera del; Sommo Pontefice e socio di più accademie) V articolo jpju- 
sCÀTi è nn capo^layoro lodatissimo, dappoiché l'egregio ed eruditissi- 
mo autore siccome ape iblea: floriferù vi apee in saltibus omnia libanti ha 
saputo trascegliere da quanto hanno dettato gli storici di antica e di recen- 
)i te data, e ne ha formata una mooologia che istruisce e diletta, e che baita 
oi!t per gittate in ampio oceano le reti da chi sa peaeare) e questo suo layoro 
\^ non ha mestieri di essere più sottoposto alla lima ed alla "pomice del Ve» 
Dosino» 
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»ica terra latina (1) che tante volte udisti rìsuonare le squil- 
lo del guerresco oricalco, tu fosti teatro di tue vittorie, 
e spesso sepolcro di tanti miei maggiori; dappoiché il 
certame tal volta piega a trionfo delle felangi ostili; ma 
non vedenti pascolare nelle tue valli le biade soperchie- 
Toli il cavallo punico , ne quello dello implacabile e 
celebrato figliuolo di Amilcare spegnere la sete nelle tue 
fresche e limpidissime fonti: di Annibale altro nondico, 
sapendo per le storie che lo stesso Scipione a Nadagara 
'lo rispettò: oh classica terra latina, la patria carità non 
^mi tradisce se con altri ripeto che ogni tuo sasse, una 
storia racchiude: vidi il tortuoso andare del Tévete che 
sembra il bel meandro là dove canta^ armonioso il cigno^ 
''moribondo: questa è favola, ma è storia che Tatuila ti- 
^ berina non piegò le ali grondante sangue dalle ferite; ma 
^ cadde e giacque oppressa dal peso della sua steiisa ^ ahi 
^ troppo, ingigantita grandezza: io adopero siccome Citmia , , 

1 Conegiiano che in ogni suo dipinto sempre la patria sua / ,' 
'- significò. ^ 

} Ma era ornai giuoco forza discendere dal monte , e 

^' ritornare alla mìa città che ogni altra sorpassa ed avvau- 
za: quantum lenta solent inter vibuma eupreesi» 
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Nella discesa ebbi a pedestre compagno un vilUco 
nato fatto nella famìglia degli umani a piacevole giocon- 
dità di maniere , e che di buon sapore fu a suo talento 
eloquentissimo da quando impallidiva Toltima stella vinta 
dal raggio acceso in oriente, finché il sole tenne il cerchio di 
mrigge per fraseggiare con Dante. Egli il villico^ divorato uà 
pane per lui più saporoso delli barbuti pesci di Milone e 
delle ostriche di Ausonio, aprì Falmagesto di sua montanara 
erudizione e disse: che dal monte di s. Retto piii antico del 
monno tutto si sceme, che serve per fare la calcina , e per 
vedere il mezzogiorno purché l'ombra del erisUano gli stia 
diritta^ e che dalla sommità la regina Genofria col nigroscopio 
ce vedde el man, k barche e U vele. Quale esordiol avrebbe in- 
namorato Tioeriio tra gli siracusani, il principe della pasto- 
rale poesia che seppe pur anco imboccare l'epica tromba e 
ne trasse fuori suoni degni del cantore di Achille. Teocrito 
per ascoltare dalla gente rude gli arcaismi» e gli felici errori 
adagiavasi sul rezzo, e fàoea puntello colla mancina al suo 
capo dolcemente inchinato: poi il villico mi additava tra le 
intercapedini de'macigni sfranati li muschi parasiti, e U fio- 
rellini: MeUutasio ( troppo tardi compianto ) nel trionfo di 
amore cantò che nella stagione avversa piace molto un fiore 
cui in aprile non si sarebbe neppure guardato: in tutte le 
creature più piccole sta impressa la idea della divinità per- 
che la natura senza Dio è un nome vuoto di senso : Lf/onnei 
( Thiologió dei imeoL intradueL ) disse: il n* est dant la naiun 
ijuel qu^abieet qu* il parmsey qui ne soU wm merveiUe au» yea^ de ««• 
lui qui e^attache a te oonnoitre . • » plus Phomme le cùMidere plus e(- 
tet exiitent san ad mration, et plus elles Pengagent a louer P auieur 
de la Mture. Torniamo al villico; midicea che per le morsica- 
ture degli aspidi non vi è altro rimedio che mettere sulla 
ferita la testa tra due sassi acciaccata delFaspide stesso^ che 
il notturno cantare della civetta annunzia morte, che per i 
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f ttnghi velenosi si spegne nell'acqua, dove si fanno bollire ^ 
tre volte un ferro arroventato» che l'ombra del noce è maler- 
fica, che un virgulto di nocchia tagliato in un colpo solo dal 
tronco, se si porta in campagna si volge dove stanno Tacque» 
ed i metalli eppoi ini flngea il lamento della vedova tortorel» 
la, argomento degno degli endecasillabi latinissimicheCiidilte 
coasecrò al morto passere della sua Lesbia: diceadelte grandi 
e grosse lumache tei^restri del vicino paese di s. Oreste cola- 
le quali fanno le luminarie, ed altre dieci e cento di queste 
cose rammentava: io facea le beffe, ma egli, crollando il ca« 
pò in cagnesco, giurava .in verbo suo: queste baie fanno senti* 
re meno grave il disagiato sassoso cammino:: giunti alla 
spianata mi condusse al suo abitacolo, e. nel vicino spraszo.di 
terra era una vegliarda cbe traeva dalla rocca lo stapia: pol^ 
tiàs intorto stimulatus verbire /ìfMit, e. dondolava in una culla 
due pargoletti; mi pareano i figli di Leda^m una stessa con- 
chiglia racchiusi: io diedi alla guida» cbe ornai posò, una 
moneta cui pjrese avidamente, e sospirando mi disse che do» 
pò poche ore di quiete e ealma ritoglieva il sarchio e. la 
marra; non altramenti il bue sottratto dal giogo aspetta col- 
la cervice inchinata per tornare a .sottoporvisi» 

Ha intorno al monte, per amore dell'aurea brevità di 
Orazio^ io non toccherò che nelle falde vidi il lapillo bru- 
no con frammenti di pirossene, la calcarla secondaria can- 
dida, la terra polverosa cenerognola, e che suUa cima nello 
spezzare che fecero i pp^ Trinitarii varii massi per allungare 
le ali di un dormentorio, vi si rinvennero umane ossa quasi 
pietrificate; non dirò delle molte erbe fra quali la lattifera 
Eupkorbia caradas, erba lazza» erba da pesci, e rumile issopo 
del cantore di Giuda che tante volte fece risuonare al tocco 
tremebondo dell'arpa penitenziale nella preghiera del per« 
dono tra le palme, e i salici di Sionne: ma per la geognosti- 
ca giacitura della calcarla sul tufa a fior di terra non è faci- 



le la spiegazione del fenomeno: tatto quello che noi credia* 
mò nuovo è uno smarrimento di reminiscenza di quello che 
fi: da molti per non sapere sciogliere i nodi si troncano di 
un colpo e tanti fenomeni non si spiegheranno giammai : 
Uundum tradidit Deus dkpuMiom €ùnm, ni non invmiai homo 
opus , quod openUui est Dsus ab iniUo usque in finan. ( £e- 
eli. 111,41). 

Cosi eziandio guardo e passo sugli avanzi del tempio 
della dea Feronia^ di contradetta località, le grotte pagane , 
le voragini cai avrebbe chiamate /owa impsrserutabUis profun- 
iitoHs l'eruditissimo e infaticabile p. Kireher della Gompa^ 
gnia di Gesii autore di 36 opere una più erudita dell' altra ; 
tacerò le pestilenziali esalazioni ricordate da Servio, il rivo 
di oe^tta /brl0 con acido carbonico, il campo Gometo per li 
molti alberi di corniolo e si veggano su ciò Vitruvio e Yarrone. 
Ultimamente dico che il Soratte considerato sotto il rapporto 
della fisica e della storia può fornire argomento degnissimo 
di poema; ma Calliope non mi graziò della epica tromba^ né 
le vergini camene tra gli mirti di Pindo acconciarono per 
me ghirlanda di fronda penea, dunque in mariti* voluisse sai 
isti ed il mio dire stringo o freno perchè mia voglia è lunga, 
twe poso il pii ritoglierti le mosse. 

Addio triplice vetta del santificato iSoral^ io venni su te nel 
piovoso autunno allora quando la vegetante natura comincia 
a deporre, non per impotenza ma per sapienza di legge immu« 
tabUe,il fiorito ammanto; tutto sta in relazione ed armonia di 
numero, peso e misura stabilita siccome la ruotazione delle 
sfere nella immensità dello spazio che ne circonda: spero , 
quando che sia, di risalire le cime di detto monte'al tiepido 
alito di primavera, ed al gorgheggio soave della querula filo- 
mela sugli alberi che gli stanno ai fianchi 

Tu philomela poées vocum déscrimina nUtte 
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intanto riveggendolo spesso dal colle ove il frakt di Romolo 
prue pfìmter gli acupim, io lo ricordo e lo salato: cosi Sebth 
miiaiU e Mauri che sedeano a scranna di professori in botn-- 
nica, fatto centro al perimetro delle loro itinerazioni, ricor- 
davano i monti della fertile Sabina, il sasso d'Italia, il La- 
cretile, TAlbano, l'Algido, il Masino, il magico Circeo , il 
Yenere, il Bocca -romana, et cimini oum monte laetu (Yirg. ) 
ancora nna volta io lo dirò Soralte addio. 

Oh hmgum memoranda diee^ quae menie reporto 
Gaudia / . . . 

8tat Sylv. L 3. 

III. 

LA GKOTTA 8TALATT1TICA IN MAREMMA 

In compagnia di rispettabile Religioso , povero per 
istituto ma ricco di senno, che vede molto innanzi nella 
scienza sacra e nelle archeologiche discipline, e del signor 
dott. Giambattiela Zazzera, che al pari di me gran fatto si pia- 
ce delle ìtinerazioni nei contorni classici della eterna 
Città , io mi recava in Cervetri ( Caere Yetus) , comune 
soggetto al distretto di Civitavecchia, diocesi di porto e 
S« Raffina, distante da Roma 28 miglia per la via conso- 
lare Aarelia, che siede sulla ultima punta meridionale di 
una lunga lacinia di tufa tagliato a picco da tutte le parti, 
meno verso settentrione, dove soltanto è facilmente acces* 
sibile. Io fai ospitato con ogni maniera di generosità e 
cortesia dal Rev. signor D. Alessandro Regolini romano, Ar- 
ciprete meritevolissimo e benemerito sommamente per l'è- 
scavazioni del piii classico dei sepolcri etruschi da lai sa- 
gacemente discoperto , e che ha fornito oggetti rarissimi 
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al grande mmeo etrusco (4) creato dalla somma sapienza e 
grandezza di animo del Sommo Pontefice GREGORIO XYi 
allora felicemente regnante* Vidi in Cervetrì la famosa Ne- 
cropoli, e gli avanzi lacrimosi delle antiche mara: ma su 
tntti i mderi sta scritta a grandi cifre la sentenza, che 
nessnna cosa qnaggih pub sottrarsi alla possanza stermi- 
natrice del tempo. Nella Chiesa principale di Cervetrì, 
intitolata a S. Maria Maggiore, notai la segaente lapidaria, 
eoi fedelmente trascrivo : 

HANNlRAIkO . BOCGARII 

Da . Ceriyeto . Land 157 . (sic) 
Sepultdba . SACERDornii 

e nell' altra Chiesa abbandonata, perchè minaccia il crolla, 
▼idi dne pregiatissime dipinture in tavola, una delle quali 
è a maniera dì trittico: e spero che dalla superiore intelli- 
genza saranno qusglto prima rivendicate dalF oblio e poste 
in serbo per sottrarle dal deperimento, a cagione della umi- 
dità e della pioggia. Una tal Chiesa si chiama di S. Martmo. 
Da Cervetri io mi recava nel tenimento, che è di pro- 
prietà dell' Eccma Casa Patrizi, e che si chiama la Villa dd 

(i) Masei Etnuchi quod GREGORIUS XYI Pont. Max. in aedibas Va- 
ticanis coDStiluit mooiinenta, linearis picturaeexemplisexpressa^et inoti- 
litatem «tudiosoram, antlquiUtam et bonaram artiam pablid joria IwU. 
Bomae in aedibas TaUcanis 1842. T. II fol. cum plarìmis (abnlis. 

InUnw a Cervetri ed ai auot sepolcri $ono da coiuaMorn — Air 
berti : Elruria littorale. — Canina Car. Luigi : Cere antica. — Clayerio; 
,IUL Antiq. — Dionisio : Ant. Roman. — Fea : Storia de' vasi Fittili.— 
Festus in praefect. — Geilio : notti antiche. — Gretio T. XI p. 471.-^ 
Gerifl Cav. Luigi: Mon di Cere antica. — Li?io Tito. — Manuaio; de Cifit. 
Rom. — Nibby : Analisi del contorni di Roma. — PiUsco: Lexicon tot. 

antiq PUnio: Stor. Nat. — Sigonio: de antiq. Jur. Ital. — Strabone: Geo- 

gr»f. -. Ursat: de pot. Roman. — Visconti Cav. Pietro Ercole Commen- 
datore : Antich. Monum. sepolcr. scoperto nel Dacaio di Ceri. 
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SasMo (1). Pel tratto di circa otto miglia romane trovai pa« 
reochie piante officinalii cni non posso gol richiamare a ras- 
segna^ fra le quali le mandragore condannate dai rizotomi a 
servire di argomento a favole paurose, e la ImperaUnria ot Ini* 
iimm tanto adoperata nel condimento dei cibi luculliani» Ve- 
ro è che la sua fruttificazione si candisce ùccome quella 
del finocchio ; e il dotto Atchiatro Monsignor Lancisi là 
prescrivea per cardiaco ed antelmintico* Ip quel suolo ab- 
bonda la branca artina (àcanthus moUis) (acaathuM moUis Yirgi^ 
Hi): siccome in Boma vecchia la cosi detta pastinaca edtda, 
la belladonna sui monti Sabino Laziali^ il finocchio presso 
CoUazia, e sui monti Ci mini, l'odorifero serpillo. A buon di* 
ritto chiamano Villa il tenimento del Sasso^ perchè innal- 
zandosi in colle aprico pub dirsi la Frascati della Marem- 
ma. Da quel còlle è dato di salutare i flutti cerulei che rom- 
pono alle prode tirrene, laddove per chi ha sentimento e 
cuore romano ogni sasso è una storia: nulhm fine nomine «a- 
wum. Nella tenuta del Saàso sono famosi i prugnoli agarUm 
pruneoluM di Linneo, e disseccati sorpassano nel sapore e 
nell'odore i prugnoli raccolti nelle montagne degli Abruzzi 
tilteriori. 

Giunto nel Sanò, corsi, senza porre tempo in mezzo, a 
vedere la grotta dei Serpenti^ della quale parla [il Prof. 
Hetaxà ( Monografia di serpinU di Róma t twÀ oontoffiì - Roma 
1823 p. 6 « 16 ^ : famosa grotta delle serpi presso S. Severa, ramr 
mentala da Kireher. Cke anzi nella già rammenlata grotta delle 
serpi lungo il mare nella tenuta del Sasso, corre voce, oke avvitici 

(i) Confinante eoi territorio della Tolfa^ colla epiaggia del mare 
e etile tenute di Monte tosto^ di S. Ansano , deUe Petetehe , di Co- 
stello GnUiano e di S. Severa. La eeteneione totale è dinMia 1544 
( Vedi CiUsto delle tennte deir Agro Romano, e la gran carta del Gin* 
golani. ) Ne park il eh. A. Coppi in nna sna Dieseri» che è stanipaU 
sogli atU dell* Acoad. Archeologica di Roma. 
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Mtmioii intorno a niuii wffi d^malatiyné gnariseono Partriiidé, 

fdefantiati e la gatta; e prima di lai Honsigaor Niccola Ma* 
vìa Nicolai nell' opera: Mmarie, Uggì ed osiervazioni sulle ea» 
fogne e eulPannona di Roma (1803 P. I. p. 78. nota) avea dettr. 
ViUa del Sano, in un mante di qneeta tenmla è nna grotta anguda, 
ffhe 9i chiama di SerpenH. Si diee ohe poeto un infermo in qweU 
grotHeetla vengano i eerpi a UanHrto, e recuperi la sanità. Se non ì 
fmfoh, tal guarigione potrebbe attribuirei a qualche eealaziane jof/ìf- 
rea, di cui ì indizio il fumo caldo che talvolta H vede uscire da que^ 
età caverna. Egli è certo che in questo luogo Paria i sahàerriena, eco. 
Intorno a questa grotta io non mi avvenni che in tre tamar- 
ri i^Laeerta viridis ), in un serpente ( atro'-virens ) e nell* aa- 
guie fragiUs {Coeeilia vulgaris)^ ambedue non venefici; P angme 
fragilis è chiamato il milordo^ il bello. 

Dalla grotta dei Serpenti , rade volte visitata da que- 
gP indigeni, perchè l'industre colono^ che bagna di sudore 
r aratro e la marra , ama la bionda Cerere e non cura Poli- 
femo, ma guarda e passa, io vidi i bagni del Saeeo: Caeretanae 
aquae, Caeritis aquae; e Strabone nel lib. V. e* 11* §• 3 par- 
lando di Caere dice, che quei bagni erano popolatissimL Co* 
si Livio lib. XXII e. 1, e Valerio Massimo lib. I. e. 6. §. 5 
rammentano che si colorirono di sangue sul principio della 
seconda guerra punica allorquando i nostri maggiori, per 
occorrere alle guerresche spese, posero in vendita le terre, 
sulle quali stava accampato il trionfante esercito di Anni- 
baie, acque oeretancy sono oggi le acque minerali del Sasso^ di* 
stanti da Cervetri verso occidente intorno a quattro miglia 
romane. Tfili acque sono zolfuree: e meco portai un saggio 
delle terre e dei circostanti minerali II fabbricato di quelle 
terme è in deperimento, e le acque sono pressoché aban- 
donate. Ha, per non tornare dappoi sulle idrografiche re- 
miniscenze, qui mi giova di notare, che non sono di minore 
interessamento le acidule tra Palo e Cervetri. Dove queste 
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spicciano vi è una edicola laterizia per soneggeré. an' ^i- 
g^ranuna lapidario in marmo inciso, che menta di essere ri- 
cordato ad onoranza del benemerito che ne procofò la così 
detta aUaemtura. 

DEPIG. 
ANNO . M . DGC . LXXXIV. 
LIVIA . OIGOB . AQVA . ET . MERITO 
NAM • DEVIA . CAMPI 
OLIM • GW • GAEGA . OIFFLVERBM . 6 . tATEBBA 
GfiBTAMv . ODESGALGHIVS . ME . SEDEM . IVSSIT . HABBRE 
IIVIVS . ET . IVSTO . FONTIS . HONORE , FRVI 
QVIS . EGO • PRO . MERITIS 
QVAS . AGRO . HOG • ILLE . COLENDO 
PALENSI • MITTIT . GRATA . OPERAS . TVEOR , 
POSSVM • QVIPPB • MEO • FSBBB8 . DBPELLBRE . AGOBE 
BT • TlBiSS . LA8B1S . BEDDEBE • GOBPOBIBVS (1). 

K 

Era bello il vedere in qnel campo intristita 

Fra h gtebe svolazzar la Upupa 

già simbolo di iUiale amore, e campo; fertile, che per la fio- 
ritura tramandava nn odore gratissimo, chiamato nelle sa^ 
ere carte: Odor agri pieni ( Genes C. XXVII - 27 ). Io non 
so se altri abbia notato, che tornando dalla campagna, al- 
lorquando la terra incomincia a rivestirsi colle vergini 
pompe della vegetante natara, spirando il molle fiato di 
seffiro^ si esala un odore sui generi* che attrae i cani da fer- 

(1) Qaegto epigramma è deir esimio P. Raimondo Cunkk deUa 
Camp, di Geeù^ ubo dei i»iù Talenti latinisti del secolo XVIII. Io V ho 
sedato net ms. autografo coi pentimenU presso Vkh. D. Luca Rieeettl 
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iM a . fiatarne le veatimenta, qaasi che in campo aperto va- 

leflseiD assecondare le brame del cacciatore (1). 

Tedati ed esaminati i bagni del Sot^o, dimandai alls 
gnida in dialetto campestre! se in quella parte vi fosserr 
antri, dimpi, grotte, caverne, rompicolli: ed egli rispose: 
ai può vedere la groUa dtlU FaU. Io, lasciando di dichiarare 
tale appellazione alla garrula vecchiarella, alloraqnando 
nelle notti brumali trae dalla rocca Io stame accanto al fao> 
co, risposi di subito: va innanzi ohe io ti sieguo. Melanco- 
nico era il aentiero, e difjioU ii.che % pik ne furon lasn^ ma 
brieve è l'ora, e si supera ogni difficoltà dal desio di vedere 
cosa non prima conosciuta. Tutto è bello in natura: e dice 
acconciamente il già lodato Lancisi ( nella dissertazione ir 
filta PUniana §. 8 ): Quid enim ett dutciut iwfuiiiHone rerum aa- 
fvfo/ittiii, akfue in 0$ quidjuenndiut, quam coélum, terrameimaié 
€CìnUmplarij tjuaeqw iuni apud iUa nostra iennitate eognoseere? 

Giunto con quella celerità che natura mi consente, al 
divisato luogo, mi si apri all'avido sguardo la. scoia incan- 
tevole che sorpassa i veientani prestigi , e la magnificenza 
degli artificiosi giardini di Alcinoo ospite di Ulisse ( i^po(b- 
daro lib. L eap. 51 - Igin. fav. 225-26). Sono eoperti i circo- 
stanti colli da piante verdissime che amano il fresco, e co- 
ronate di arbusti in piena vegetazione; l'antro pub formale 
la delizia dei dipintori della natura; le rocce dirupate, di 
color lionato imbrunito dai tempo, formano un quadro che 
compensa il disagio della via, e la solitudine perfetta ec- 
cita la fantasia a quel genere di componimenti chiamato 
grotUscfHimainiieo. È lontana la nostra grotta due miglia dalla 
Villa del Satso e circa otto da Gervetri, ed esposta al benefi- 
co soffiare del fresco Ovest, si allarga nella giacitura dello 

(1) tntamo alle nUràbUi prerogaiioe del cane «t tegga Poperetta: 
Falli par Nitiro alla storia psicologica à»\ cane. Bologna 1825. 
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liiarcio irregolare formato da una sostanza calcareo-zol- 
>rosa e di color falbo, ed offre qoei bello che in arte dicesi 
rridoj senza che la mano di nomo vi abbia avuto parte, es» 
endo tutta opera della maestra natura che non ricopia 
;iainmai se stessi^ e se talvolta, com' è sentenza del signor 
li Buffon, si limitò angusti i confini, non fu per impotenza, 
na per sapienza. Fanno alla grotta verdissimi pioppi ombra 
2 corona, e nel circostante albergo solitario de' pastori in 
^upo romorio talvolta sfnrano i venti amici. 

Appena entrato in quelle latebre, dove altro non sono 
che ignudi sassi ( poiché non vi serpeggia Tederà abbarbi*- 
caia , né vi crescono i licheni, chiamati da Linneo paranti^ 
dando luogo col disfacimento loro alla vegetazione di nuo- 
ve piante )^ mi^ ricorse al pensiero qckanto io avea letto in 
piti felice età, della quale è omai passato il fiore e il verde, 
della grotta di Antiparos, di Gamoens, della diafana nella 
riviera salsa di Cardona che ne fornisce il sai gemma, del 
bue marino presso Lipari, dei giganti nella Irlanda, di S. 
Bosalia a Palermo, della basaltica nell* isola di Staffa, di Po- 
silippo presso la bella Napoli, di Frasassi (celebre pei pipi- 
fttrelli) nel Piceno, dell'azzurra di Capri, di Poitiers, della 
zolfi^!ea in Latera, di Opi a Geprano, di Torri in Sabina, del 
monte Giungono, delle carbonato zonfuree di Temi delle 
eolie di Cesi, delle capre in Monte Circeo, della frescura in 
Albalonga, della Petrella nei Marsi, di Nettuno a Tivoli; 
della stalattica di CoUepardo, di Egeria suir appia e della 
vastissima latomia della Vannina dopo ponte Mammolo, e 
deiraltra presso Monte verde sulla via Portuense (1), la- 

(i) Chi brama ài questa latomia le più accorate noUiiò vegga Peperà 
iotltolaU: MimumunU ddle arti eriHian» primUi»€ mila nutropoli del 
CrtflìaMMmo* Roma 1844, AnhUeUwra pag.22 e ufu. Qaesta dotta 
opera, cIh^ è fl frutto d* incODoepibili e pericolose flitiehe, è laToro loda- 
tistimo del R. P. Giuseppe Marchi della Compagnia di Gesù , insigne 
filologo, ed archeologo. 



sciaodo a chi s'iafiora di ghij^laiida eliòoaea le grotte di E^ 
lo, di. Jf^/eo, e di Tro/bitto, ed alle avventare della iafelioe 
poetessa di Mitilene, Don riamata amante, l'infansto spee» 
della tremebonda SiraUmica. 

Intanto è per noi grata cosa il risapere che un chia- 
rissimo letterato, onor d'Arcadia nostra, pubblicherà qaaoto 
prima le sue erudite lettere intomo alla grotta stalattitka 
di Collepardo, e lo farà da senno, avvegnaché s' iotertenne 
parecchi giorni in quel paese, fece illuminare la grotta, ri- 
petute volte la visitò con filosofico, discernimento, e da 
«sperta matita ne fece ritrarre ai vimm la svariata scenogra- 
fia e le ingenti masse stalattitiehe (1). 

Nella grotta in proposito dae aperture s' internano, 
dalle quali non si scerne la diletta e rosata figlia del giorno 
allora quando tigne i tratti delForizonte in croceo colore; 
invocata e salutata dal cantare del gallo: criHati tumpmU ti- 
lenita galli (Horat.) (Ovid. KeUm. XI 596); ed io che mi atta- 
/lentava d' innoltrare il passo per lo desio di vedere cosa 
nuova , tante volte eivtra oalcem decurrtbam , giusta il ditterìo 
antico, e le mie peste barcollando ricalcava. Fanuo nelli 
grotta un bellissimo frastaglio le stalattiti poliformi, fra le 
quali le coniche inverse, le mammillari e le ciliodricfae bi- 
torzolute. Le stalattiti al par di neve bianca si diceano nella 
infanzia della storia naturale marmi parafili, e nell'aer cieco 
di quell'atre caverne a me sarebbe ito a garbo, polche tanto 
piacer ne sentia, (2) di recitar i versi del nono della Odissea 
dello Smirneo, 
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(1) Per le groUe in genere «edt Kircher If imdas snbterraneits: Caf- 
farelli de cryptis tote orbe celebribns: Yalmoot di Somare nel.saoDii. 
airarUoolo Grotta, e per CoUepardo Brocchi, Caatéliano, Marocco, eoe. 

(2) Dimeoticate per poco le noiose core: J^(tam oNMeciqui iti m- 
Urdnm ewpedU^ dicea on antico poeta. 
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che per la Grecia mendicò' cantando; 

;li dltri del quarto della Eneida : , 

ruuni de moniAus amnes 

Speluncam Dido^ dux ei Troianus eamdem 

Deveniuni 

.....et fiumi intanto 

Sceeer da monti^ ed allagavo % piani: 

Sola con $ola Dito Enea ridotto 

In un antro medeeimo $* accolse 

(A. Caro.) 

[a rapidamente il tempo tmpassa, e fui avvertito che majo* 
19 cadebànt e montibuit wnbrae^ mentre ripetéa alcuni passi dei 
^poteri di Dgo Foscolo 

Colla mesta armonia che li governa. 

Già l' astro del giorno, che per volgare intendimento 
n grembo al mare si annida, abbandonava la terra nel silen- 
zio e nella oscarità dell' umida notte, il perchè ne uscii a 
wederlestdle. Non piti aderbavano le snelle caprette nei vici* 
li 6tf front, e sulle ftronde di una elee antica filomela, che si 
»lace cantare quando tacciono gli altri uccelli^ {Plinio) la- 
mentava soavemente Tinfortunio suo , e il fiero pasto nel- 
L' empia cena di Terso. E qui chieggo perdono amichevole a 
coloro che oggi fanno mal viso ai dettati che sentono di 
mitologia. In questo caso le sublimi metamorfosi del Sulmo^ 
nese si rimarranno neglette neir estremo scafale delle bi* 
blioteche, per essere visitate dal ptinus fur, pHnw pertinax^ e 
dall' oMm» eruditue. Ma sia detto con buona pace dell'insigne 
Plinio dVpsali la erudizione di tale insetto per noi bibliofili 
è stata e sarà sempre fatale. 

Bitornato in Gervetri cogli acccmci mezzi dei quali, fin 
dair andare alla grotta, mi erano stati sommamente cortesi 
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il possidente sig, P^oh Calàbmi.e il Piof» in ^MedieiIì8 à 
gnor Dottor AUaandro PiergenHli, ci assidemmo a mensa d 
Rev. signor Arciprete, in principio meritamente lodato, e 
nostri parlari fnrono intorno a quanto avevamo veduto: < 
nella domane, salutata quella memoranda parte della Etra- 
ria antica che oggi è della Pontificia dominazione, ritoma» 
mo ai lari in altae moenia Romae, e la madre patria ci fa i 
conforto al dispiacere di aver lasciato Gervetri. 

Io consiglio, segnatamente gli estemi mineralogisti, a 
a visitare la discorsa grotta in Maremma; ma poogsM 
mente di prendere nella residenza arcipretale della fià 
del Sa98o una guida esperta che» senza andar per le lunghe, 
alla difficile ascosa giacitura dell'antro agevolmente li meni 

IV. 

LA TETTA DEL CUNICOLO 

Sulla etmsca cima del prolisso Gìanicolo (1) che piii 
famoso leverà suo grido agli avvenire; di qua dalle mon 
della eterna città, e segnatamente là dove incontra la oppo- 
sta parte del magnifico versante dell* acqua paola (2) si ve- 

(1) L^ apice culminante del Gianlcolo nel fabarbtno oceidentale £ 
Roma 8^ innalza p. 522 sul liTello del bel Tirreno. CoUé sue fimbrie « 
lacinie s* incatena col monte Verde, col Vaticano, e per conseguenu col 
Mario. La natura ne formò barriera al Terere coi signoreggia sulii de* 
stra sponda. - Tutto il montuoso dorso ideila eatetla Mattei agli apcrf 
piani dì aeegua iraoer$a presso il celebrato Cremira segna un traUo lingi 
meglio di quindici miglia : difatto io lo percorro pedestre in quattr* on 
col passo, che ancora non rallenta da quello degli anni migliori, poreU 
non abbia il malincontro del tormentato Orazio sulla yia sacra. 

(2) In ragione diretta delle liTellazioni potrebbero gli abitanti deOi 
regione di là dal Tevere avere V acqua eul ' tetto ) ed iJimentane W- 
lissimi giardini penatti ad orna funi ÙrWi. 
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e una viltereociaoasiiuiaiiDacciaateil crollo estremo: nel* 
i fronte di questa sta (non incisa in pietra) segnata a colo- 
3 una lapidaria latina malconcia e guasta per la impingen- 
Si dei^aerreschi proiettili: non importando di trascriverne 
2 dimezzate parole , ovvero supplirle a talento , eccone il 
entimento : Sul primo andare del secolo XV II arto protonolofié 
postoUco, nel luogo dov'erano gli orH di MarxiaU ei aoconeiò un ame» 
Àssimo enburbano a euo ricreamenio, ed a quello deUa elette degli a* 
ftici eke iaieh convenivano. 11 ricordato protonotario era^ per 
aio avviso memore, di quanto raccomanda il lirico favorito 
la Mecenate lorcbè tolse la lira per cantar della beata vita 
rusticana: sapea egli l'ospite protonotario che gli amici in 
Boli tana parte rompono la monotonia silenziosa che intri- 
stisce, e ravv ivano la giocondità delle mense fra li cibi fu- 
manti, e li squisiti vini di Elea, di Lipari (1), e di Falerno 
serbati all' uopo da lunga stagione : solvUe vinela cado^ dicea 
ebbrifestante Tibullo* 

Tutti coloro che non sono stranieri alla pro0ttevole 
lettura dei classici della sapiente antichità (oggi mài merce 
negletta per notevole decremento dell'umano sapere) ricor* 
deranno gli armoniosi carmi di M. Valerio Jfarziale ( Epig. 
Ut. ìK-64) e che cominciano 

Itili iugera pauca Mariialie 
Lungo laniculi iugo proeumbunt 
Hortie Hesperidum beaiiora: etc. 

A me andò a garbo di acoonciargU una, qualunque sarà per 
essere, veste italiana a maniera di parafrasi, giovandomi del- 

(i) n celebre Spallanzani iVioggi alle due Sieilie 7. U^pag. 394 
della ediz, di Milano 1825) lera a cielo la squUiteiza della malTatia 
della calda Lipari^ ma è dilBcillfsiino di |nt>cacciarsela senza le ammor- 
beoU meacelaiize coi alano «ovente costrelU di eaceiar nello stomaco* 
< Vedi Baccio ndPopera De Fìmr). 
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l'aaHDOilimnito nella poetica det VauMino: Nae verbum tea 
«Mofrù nidm fÀu-JnUifpn» ; e tolsi avvolgerti nella m 
lingoaj BÌ perchè le cose tutte dells madre patria cax'iss'm 
SODO nel mio animo vivameote sentite, e di tanto mi onoro, 
A perchè cadono in acconcio colla lapidaria in discon«, 
ma non mi teogan broncio gli amaoìBsimi, se io uscito del- 
la mia ziHia, e che non mi adomo di fronda eliconea, aeò 
bia per avrentora, sgraziate le natie bellezze delL'origimk 
dell' Ispano poeta che ebbe favori, e largo guiderdone adb 
•pleodida corte del Cesare trionfatore della giudea. Cui* 
dunque il poeta 

' D^a vtHa tU GtuUù Heersk^ 

Di Giulio Marziale il picciol campo, 

Pib beato degi' orti dati in serbo 

A le solerti figlie d' Atalanta, 

Stasù di Giano sai istoIìbbo monte 

Che per 1' am«ia spaziosa vetta 

Del puro aperto cìel gode l' azzurro. 

Al mite sussurrar d'auta ctae molce, 

E quando scolorata è la vallèa 

Di luce pecoliar Febo l'irraditi 

£ l'alterno rotar mira degl'astrì 

Che quando ascende l'nn l'altro ù inchina : 

Da quella parte si contempla tutta 

Roma coi sette celebrati colli, 

E l' albane giogaie e tUBColane, ' 

E fra le opache diluivate valli ' 

Tede Fidene e i rubicondi sassi (1), 

(1) Qni «llDde Umide A\b aUiioin deiU negl' itinerirl Ai ritira 
Àà tana Tvbra >1 nono miglio d> fion» sulla Flnoinla i ara jn totUi , 



E 1 pomifero bosco di PtnHna 

Che di vergini il sangue ancor numnento 

Immolate sovente ai nostri nomi; 

E quel snolo ne va bagnato e tinto : 

In su la via Flaminia e la Salaria, 

Il portator di celere lettica 

La mena quoto a passi tardi elenti. 

Perchè di ruota il lieve romono 

Non turbi il sonno del silenzio amicai 

E tace pur de' queruli bardotti 

Il canto uiwto allor che le carene, 

A ritroso del biondo antico Tebro, 

Vanno con. lena ritraendo innante 

Per a^unger d'appresjM) il Milvio ponte: 

Questa villa piuttosto un nobil tetto 

Si potrebbe appellar» e ti diresti 

Di essa il possessori poiché non morde 

Qui deir.TDvidia: il 'velenoso deQte, 

Né bugiardo sorriso ti lusinga; 

Tanto sono eoavi e tanto grati 

Del cortese signor li modi urbani; 

Ti sembra albergo delli pii penati, 

jy dUnoo regCi e dèi pastor Jfb<om 



parte- la tavama neUa quale si leoae. paieediie ore celato lolipplaoa* 
bUe Demico dell* oratore romano. Ora vi li allarsaiio li tenimenti di 
Prima Parta^ e Frassmeio^ cbe mi tà tremare le, veae e i polsi; dap- 
poiché ( già tempo ) caddi nella ragna , e negli adttn<M artigli dei 
masnadieri aseéii in qnel ctìHf^ selvoso $ ma a gran ventura campai la 
vita avendo caociato sangne ad «no di colerò cbo ardea* di flogo^ 
gutturale 9 eao guatandomi in cagnesco parca 
Caran demonio con occhi di tragia 
e mi sembraya il rifiuto della degradata natura* 
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Cui fece riec» l' ospitato Akid$ 

Qwlndo ii neMM lion volea conquiso. 

Oh voi cbesl! altnii iQlle avete a vile 

£ che: coli cento .{atioosi bovi 

Di Sozze ranitbi fertili terreni, 

E li date al coloòp' che rbponde 

A le spisfarizs, :ed al guadagno avaro 

Del sao sìgMoc, e* éke previen V aurora 

Kel durar sue faticbOt e agghiada e abbronza 

Per aCBnargli il gusto de la vita; 

Fruite pure 'd' abondevol mesae: 

Ma la gianiooleiue amena villa 

Del mio Giulio M&mai candido amico 

De'laU fondi vostri è assai migliore. 



V. 



lA GANIf A VOLGARE. 

* • 

Aqmìc* ifE nàWT. 

Poggiato ad una canna, dopo nove maglia di pede- 
stre cammino, e assai vantaggiato siccome quello del emù 
Iwpw allorquando corre per fame rabbioso poicAè M wm- 
do là lucerna ì spenta; ìi) ìàv adagiai la dove incontrava ni 
cmneto, acconQio.asllp.dei ^adrùpedi ovipaH , dei iet- 
tili immondi,. dègr|nsetti fdtofob^ci^^ e dei molluschi uni- 
valvi e terrestm: tolsi. a, considerare, a. catana badata, la 
canna volgare; è con questa io scrivo siccome gli arabi» 
perchè li miei nèssi o cifre chiamate lettere somigliano 
perfettamente a quelle degli orientali che scrivono colle 
canne. Per dare ordinamento a quanto consegnai alle car- 



.^y ed ésdéniio iaierànà di piiiinodi faomposto distendo 
e mie parofle ia sette iiodi eoi ohiameBo panignifi , ed 
secoli iniiaiuEfi trattiy'ilaqienitì* i < 

$. ii La càimà sotto ii f appoilo ddla botaaiw o dell' a* 
grìeoltttrft» ' •- ' 'V* 

2. Uso m medieiBik . 

^ 8. Ubò agreste e dtmes^eo* ; . 
4 La morale, èia storia^ ' ) 
' ^. Gamie dit>i&te; 
6* LapoélBia, 
V^ 7. ' 6lt àggidati, i trask^i, g^i àdagi^ e le simpatiQ. , 
'Mtfaòckyd^ j[irimo. 
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§; t: £4 Canm ióitù il rmpfùréo ddlà boiwUea 

e dell' agtieoùura* 

■' : , . . , • ... 

• • • , ' • . I f 

La canna volgare Arundo Denaa^ { non pfirio.deIl'esoti-« 
che ) trae la etimalogia té mdiUUe seùdo facile a inaridi- 
rev e diseccarsi dopo recisa, ovvero dal greco verbo arcf^^ùii* 
Tptllo perchè ad ogai vento si volge is s'ioohiaa; per dirla, eoi 
soave seriMtié dell'Arno: .pertleoefl[llaeÌ«(s9eS.V del siste^ 
HiadU7(mrn«/b^^. /lóroo/M^ofm^laiiittwo^^ene novera cipqae 
specie: è della cL lU. delsUtema di |4M80> Triwdria digyrr 
fito, e ne distiagaé nove: è della famiglui delle graminacee 
di Iwsim^ graoM mtokan^ e ne clasnfica nove: iBmry cosi h^ 
pensa; ma non va molto a gaibol oggi qotist-.opina^eAto: ^i. 
▼eg^ Linneo nelle amenità accadèmiche, e Gunerui Vitmannnt, 
precisa benissimo li caràtteri della specie; tra.Ca«Na:#, 
^rtim{apassa> questa differenuioi^e'per Coma vuoM"inten4e«; 
re: se è lunga e groasay Arundo se è pici piccola siccome qnel- 
la dei palustri cannucceti, e dei laghi stagnanti. La canna 
ha la pannocchia colli calici universali contenenti cinque 
fiori» culmo legnoso nodoso^ feglie altemepi ha le redcQi 
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gìrosse tabcrose, i colmi resistenti pieghevoli . articolati, le 
foglie s<^bre nel maifinOf ed acnte» la pannocchia grande , 
terminante, voltata per una parte, porporÌBa: la G. volgare 
Sativa J9MIM; è chiamata éa JHommidBe da Uarisan Amnio 
maxima el korUasii^ arundo eyjma, canna da Dodomo, damuiiea dd 
MaUioU Scoliaste del suddétto Diosouidi^ 

Questa olilissima pianta perenne abbisogna della soa 
coltivazione: contenta di uggioso e palustre si^olo nel più 
riposto confine della vigna o deirorto, è indispensabile per 
sopperire ai pali nel sostenere la vitis vinifera, ed agli alberi 
cui -non si sanno e non si vogliono usare . dall' avido colono 
essendosi questa gente di dura cervice .fitto in capo che in 
Roma non 9i ^ fiuto mai così da tata e nonno: Oh ignoranza colpe- 
vole 1 1 contro di essa declanh, scrisse, stampò il non inteso 
preside Monsig. Ntcotot che era il ColumeUa dell'agro roma- 
no: ma così volle e così fece nel predio suo; e noi torniamo 
alla canna: è distinta dalle genti agricole coi nomi di ma- 
sòhioy femmina^ bastarda^ botza , gmgnalina , fi^rte , e cammudo 
ifiatàla. Premessa la utilità non indifferente della G. eecoii> 
ne la coltura; si scelgano le pondoni di terra poco frattife- 
re ( la natura nop è eguale per ogni dove ) intomo agli a^ 
gini de' fiumi o de' loflsH tanto in piano che in collina dol- 
cemente acclive: non deve 11 suolo restare inaridito, ed ab- 
bia lo scolo necessario; il troppo aridore e la soperchia nmi- 
dità'del pari le nuoce; per ilcanneto si lavora il terreno al- 
manco aUa profondità di un braccio; sui lati si piantano gli 
occhi vuovòli della (^nna distanti fra loro un braccio, e 
corrisponda ognuno alia spazio della fila oppostaceli tutto 
si ricuopra all'altezza di un palmo: ciò si fa in maggio cogli 
oooAì.di provetto canneto^ quando emettonsi dal terreno; dopo 
otto lune si tagliano le prime cannuccie fatue e nel 9oU in ao- 
qaatio ( per chi erede o non crede alle lunazioni: qui si apri- 
rebbe vastissimia campo a taùtQ ricerche che non sono del 



5? 
mio propokirtiento ): dopa quattro anni il newanneto è 
gianto a matarìtà, ed ecco il provèrbio « in gennaio #ì fimfio 
% fasci » . Ma si avverta di farle recidere fra le due terre che 
si ricaoproQo io declive: il caaoeto si rimonda in luglio m 

olroci» hora camcuUe^ estirpando qaelle cannucce cliiamatef 

•cor fané e mottùxze. 

$• 2. Vio detta canna in medicina. 

Tatti gli usi delia Cannt iu medicina sono notati nei 
segg. versi in C(utore Durante che non saranno inutili per chi 
rìgnora « non cmne» omnia edunt ». 
« Abstergit, crines compescit arundo fluentes, 
« Luxatis conferty igni sacroqne medetur, 
« Sanat alopecias, cinere et de corticc facto ^ 

« Ro1>oraÌ abstergit» foliisque virentibus, atque 
« Inducit firigus, menseit lotinmque ministnat* » 

« Radix pota, recensque ac tnsa atqué illita tandem 
« Ictibns aniilio est, quos dirus scorpins infert: 
« Demum inda trahit de corpore, gallico itemque 
« Indiéa,'cea ligna, aut Cina, et cen sarsa pdrìlla 
« Succnrrit morbo .... 

n Dwtank con questo panegirico troppo ne '• canta le Iodi 4 
ma, colla buona- critica^ separiamo il véro dall' enfatico; non 
essendo tutto falso quello cui hanno dettò nei secoli che 
andarono, uè tutto vero ciò che si dice nel volgere della 
nostra età che tedile a sibilo e cachinno g^i autori dei quali 
a mala pena conosce i nomi 

Diceasi la G. disseccante in terzo grado; che la sua ce- 
nere con aceto guarisce la tigna, che la lanugine delle pan- 
nocchie introdotta nelle orecchie fa divenir sordo pei^bò 
non si può estrarre; che un decolto di occhi di G. è buono 
perle arenelle» ed io l'ho provato in un mio infermo, «iìt- 
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pirtòmidRupirkk ÌB foglie sono ynlnèrarie e detersive e 
giovano per approssimare le labbra delle ferite: di ; fatto il 
canape delle sarte sgominate^ e la corteceia degli alberi fn- 
tono le prime bende chinirgiebe, e colla canna .si fecero 
lancette e pnnte: i toberooli della radice della G. che ii 
farmacia si chiamano canna montana; tagliuzzato in list^ 
sono menagoghi dati in decotto; e qui mi talenta di compen- 
diare la sentenza del naturalista antico (lib.XVI. G. 56.) 
nella sua opera che è un Oceano dove vi sono molte perle « 
ma è difficile di pescarle: dioe dunque Plinto che le C. sono 
necessarie in pace e in guerra^ che servono aforoiare i tetti 
e le penae da scrivere: noshaUhu fungorior suImH nahan, coh- 
tilaginc bibula, qwu caro corpcre inUu, èupwné tmti inkaml 
Ugno 9 fotsUia peraouta smper mU gmkvktiar. CMterq* gracUtt 
diitinota, levi foBUdiò Ì9mMÌur in caoumina, oro9nsf0 pankuU 
€oma, neque kmsupervùùuaz calamis orimUs populi bella w^ 
fiùiunt, ti belluM hi* armis ohunbrani: dice che in Italia vi si 
faceano i dardi, che le femmine hanno un cannello più lar- 
go, che la radice è vivace e geniculata, che lai G. calamo 
chiamata «irtfisfa è migliore se di lodo pdnstare segnatamente 
nella licaonia d^ve avvene una chiamai;^ elegia, adamy m- 
letica, che se molto crescea presaggiva gueim agli Ateniesi; 
ehò ilikmp9 àvAnMme sene laccano le tibie, ma che si 
tagliavam innamial'8dIsUuiio;chein Europa è lodatissioaa 
ìàC^ aaeupdkfruMf eCatoncr insiegna eomcf reoiderle a^nchè 
nel canneté vi nascmo gli asparaci, e che si ti^lia a luna sca- 
denterChe si mangiano il teneri rampolli della radiice, e che 
questa bruciata era lo spodian degli aotichi; lo che si usa an- 
cora nella Guaiàna, dove si chiama jfam^iifos. 

Toccando Plimo degli usi, coincidono questi ( per dirla 
'coi vocaboli del giorno ) siccome diuretici purgativi; rinfre- 
scanti, attenuanti, anti-idropici e raddolcenti: og^i nella 
farmacia si ricorda appena, ma non si dimentichi ehQ' Augusto 
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guari dalla deboletaa del femote mobtl:» rentadio Mmìfum 
Bique arun^um jcosì Svetonio 80* 

§• 3. Uso agreste e dimesiieo della canM. 

Ija canna serve di «ostano alla vite fimica e a moU 
te altre piante: per le siepi; per li panieri ette ci ricor-* 
dano Giuseppe interprete dei sogqti (Gei^es. l'I. 46 ), per le 
stuoie da disseccare le frutta, pel filogìello che nel for- 
mare a ses tesso la. tomba prepara lacgill^ di an£| novel^ 
la feoice; per fermare li contrapposti fascetti della frat-* 
tilicasione dell'aromatico finocchio, per. gli argini dei fiar 
ml^ per trapassare le marrane, disseccare i laghi^ per la 
barriere, per il paziente pescatore, per gli agguati vena* 
torvi, servendo la cmna di guaina alle verghe impaniate , 
per la morte del topo vorace, per le biffe agrimensorie , 
per le rocche e gli arcolai, per pastura, colla foglia» de- 
gli animali somiferi, per le capanne, per le tettoie , per 
le spalliere, e per li craticcidi ogni maniera, e per guar 
rentigia delle dita dei mietitori nella solerte recisione 
delle bionde ariste, per le trappole, per incarcerare gl'iu. 
setti, ed acconciata a modo giova a cogliere delicatamei^- 
te dalla vetta il soave fico lacero e lagcuqioso.. 

Per gliyusi domestici la C. non . ha minore pre- 
giot difatto ce ne serviamo per gli utilissimi accenditori 
delle chiese, essendo impossibile di trovare virgulti lunghi 
e diritti siccome la canna, che serve pei pettini delle tele « 
per conficcarla verticale nelle sacca dei cereali in farina 
onde gnarentidi dalla nauseante fermentazione, per dir 
struggere nelle camere il mirabile lavorio delU ragni; p^r 
il cosi detto aUoDCcUicùhierh per li schidioni nelle taverne ,, 
per tramezzi e volte simulate, per le pipe , per gli stendi^ 
tori dei drappi, affinchè l'acqna ridoni all'aria quello che è 
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tuo, per ecnidiiire i galfi d' India; loeehè «gnifieiB che k 
mandra balorda dei più si lascia da altri condurre; per h 
pirotecnica, cooie nel mongibello baonarroiico o glrandoh 
in Castel 8. Angelo; per misura agrimensoria e architett<Nii- 
ca, per fondere i globetti di piombo, dar appoggio ai vec- 
chio di fianco infermo; e credo che fosse il prediletto ba- 
stone del Cinico il di cni economico ed ambolante apfiartB- 
mento non avea né scale né finestre, ma il ritondo portone 
a tutte le ore spalancato: servono le canne per portare i ca- 
radenti) per la tromba dei conduttori che vi attraggono 
Taltrui vino» essendo ignota allo stomaco di costoro la tee. 
ria del vacuo: per formare quello strumento manesco con 
pergamena e crino che stride roteandolo in monotono e me- 
lanconico romorio allora quando, per chiesastico rito, nei 
giorni santissimi di Parasceve devono tacere ammutoliti li 
sacri bronzi; per sostegno delie stelle comete o eend w^km6 
che ci ridestano tante astronomiche e matematiche cogni* 
zioni: ma chi vuole fiutare la rosa se la ricolga da per se, e 
mi basta di richiamarlo alla lettura del dotto articolo sieUa 
tomta che è nell' ultimo volume dell' a$iimo dizionario di 
seiensé finche e makmatiehe, Mio in Roma dal Duidéri nel 1808 ; 
la canna è la prima cosa cui cavalcano i fanciulli , e 
la prima arma cui brandiscono alloraquandò, concitati 
ad ira veemente , in singoiar tenzone, contendono per 
li balocchi , pei noccioli , pei lupini. Colla canna si & 
la eleg£uite prigione delF infelice uccello che nella sua 
cattività ci rallegra col canto soave tra le bisogne. del- 
la cosa domestica ; li cannelli per le bolle saponacee che 
jbanno tanto rapporto colla pneumatica: la canna ci ap- 
presta una fiamma vivace e rapida, e se in fascio si ar- 
da, verticalmente nei fori frequenti, pei lieti avvenimenti 
della cosa pubblica, diviene la fiamma dell*esultanza: la can- 
na finalmente cuopre le frodi, ed entro di questa talvolta si 
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^«cd della città^ od la essa si entfa con carte vetite, ed avne 
icidialH locchè aon deesi ignorare dai Pntmiku che deve* 
rompere quelle di un diametro di millimetri 50: sovente 
aocade che la cosa più utile torna a danno della umana fa- 
miglia: la canna è utile al beccaio, e al mattatore dei lai- 
4:aiiti agnelli. Nell'isola di Manilla vi sono canne chiamate 
V4»xuoo$ che recise nei nodi contengono un fluido freschis- 
Simo che disseta li riarsi viandanti: cosi accade nella Tater^ 
•sa montana utiUi in altro nome Nepenkt daUUalma che ha 
un ricettacolo a modo di calice pieno di dolce umore : 
^edi r Mhm deU'anno 1847. voL XJV pag. 205. 

§• 4. La morale e la $ioria. 

E qui mette bene accennare ciò che in senso mo- 
rale ed in isterico risguarda la canna e non sarà il cane* 
re e»ka ckorum. Comincio dairìnfallibile libro e trovo che 
varie volte parla della canna e del canneto; nel primo libro 
dà Re (Gap. 44. e 18), in Giosuè. ( 16 e 47), nel Salmo (67), 
neUh Sapienza {eap. 3), in Ezeeckielto (cap. 29) 9 in Isaia 
{e. 36), in s. MbUUo (11, 12 e 27), in s. Mane (15), in s. Luca 
(7), nell' Apoealisu (21), li sensi sono o storici, o morali, od 
allegorici. Per la storia ricordo che Soerale e lo Spartano 
Agesilao coi loro nati dopo desinare equiktboM in earundine tonga; 
ma prima di loro Giona riparo sotto Tombra della zucca 
«orretta dalle canne come si vede nei vetri cimiteriali. 

Mario spirante vendetta tra le canne del padule di 
Mintumo, AnniMe contro Fabio chioso nello stretto di Casi» 
lino, tra le rupi di Formo, e le sabbie di LeesUmo lego sulle 
corna di mille bovi le canne accese e li Romani spaventati 
volsaro in fuga: gì' Indiani e gli Egizii quando ancora non si 
adoperavano le antenna veliere,formarono colle canne e vuo- 
ti tronchi di albero le prime barchette oggi schifi, e merita 
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di essere letto il primo nmgoÈon eaatato da Gesner: Smió 
ienea in uoa caona aseosa la verga d*oro cui offerì al nome ; 
un gnmde scultore sotto gli archivolti della sua officina gi« 
rava attorno ^olle canne acoese ai simulacri per vederne 
V effetto, e gli ombreggiamenti, e darvi quei colpi chiamati 
in arte da Ifaestro; TimoUo di notte alterò la sua vobe con 
^na canna spaccata. Cetare ( de bello civili ) racconta « eroi 
Ottieni «ttflMia inopia pahuli adeo nt ... et knerie arundinum ro- 
didbut eotUfuie equot akrenli colle canne si sono formate bar* 
riere guerresche, coi tronchi, terra, e sassi: ed il pensitr 
rinmova la paura « fui pokei capere capiate per mexzo delle 
canne galleggianti sui flutti cerulei ranimoso Colombo vero 
Gatileoj e Newton della navigazione placò la ciurma che vo- 
lea ucciderlo non aggiungendo la terra: ma non è da tace^ 
si la parte che ebbe la canna nella divina Passione; allorché 
la concitata plebe fremente dei manigoldi della coorte sa- 
crìlega con canna in mano a mo' di scettro il fece compari- 
re siccome Re da burla e vilipendio ( vedi Leinnio Lennio de 
Herbie 'Mlieis eap. 27 ); sulla canna fu posta la spugna imbe- 
verata di aceto e fiele per approssimarla alle riarse sue lab* 
bra: nei pontificali quando il Sommo Gerarca sorbisce colla 
fistola si allude alla canna: sappiamo che Baiazzett fece dare 
ad Innocenzo Vili, la lancia e la canna, e si vegga il Dizìo- 
narìo di Storia ecclesiastica ecc. che si sta compilando dal 
mio cortese amico sig. Gav. Gaetano Moroni, che è un vero te* 
soro di notizie da s. Pietro sino a' nostri giorni. H giuoco 
àeW alta lena oeannofiendola che usavasi nelle /m> latine era 
il giuoco della oscillazione istituita in Atene per imitare il 
moto del corpo di Erigono moglie d' Icaro ucciso dai pastori 
enomaniaci, messa in fuga d0^ {Bacco irato, ed appesa ad un 
laccio; per alludere alla istabiliff della vita umana, ed alla 
fragilità della canna. 11 celebre musicante Pier Luigi da Pa< 
lestrina compose in un canneto la sua sublime messa che 
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cliiamasi^ da chi eonofice la musica sacra, anche oggi la Jlfei- 
«a del canmlo: allora quando il conflitto di venti opposti agita 
e sommuove e scuote le canne, come fa la messe, mandano un 
suono che risvegliò molte idee per Tannonia, e l'eco debile 
gli risponde: cosi è noto che Cimarasa di notte al tonfo scmo» 
ro della fontana di Trevi componea le sne .celebri fughe t 
colle canne aguzze gli Ottentotti accrescono tra V ngpe è U 
carne atroce tonnento ai tormentati. 



§. 5. Canile 



I ( 



Àlli tanti usi della canna arroge che si. poimo segnar^ 
col bolino da mano maestra, e dipingere con fiori, embtexiiif 
e figure: io vedea in Genova presso un mercatante ce&leno 
una ^ssae bellissima canna sulla quale er^ significato ^utìfi 
m^o..che tu^o il secondo libico della BnMa, di VirgiUa, e 
n^ chiedea o^nto zecohinì; non sarà inutile di dare un cen^ 
no intorno al^a flianiera dicol9rirQ ìp canne; -si ap(>lieano 
sulla cannale foglie. di prezzemolo,. o cartfi^ intagliai inAU 
verse.maniere; indi sii^spougono al fumo le parti che non 
sono state coperte e prendono esse un colore di mattone, 
ed i luoghi poperti dal^e foglie q carte restano bianchi; si 
formano eziandio, sulla canoa dei disegni ricuoprendole con 
patina di cera, e stropicciando il tutto con un' acqua forte 
indebolita, nella quale si fa disciogliere il ferro: le parti 
scoperte esposte a questo acido imbruniscono , e le altre 
coperte di cera restano bianche: ma prima di aggiungere lo 
scopo èduopo avere logorate molte canne; perchè la pratica 
è figlia del tempo, e a tutta prima è un caso raro che una co^ 
sa riesca bene. 
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§. 6. La Poesia. 



Qttesta amabile gennana della dipintara ha messo per 
tue a profitto quanto d>biamo nelli tre immensi regni delh 
natnra animata» vegetale, e lapidea; e coloro cut te tnun Ita- 
taf pie eKaUri nuA insieme a tutto il corteo di quelli che in 
Pamasso si avviarono hanno imitato Otfiito che di ogni fo- 
glia fece una metamorfosi per sentenza di chi nella critica 
vede innanzi : ma mi terrb nella mia cerchia cui potrei al- 
largare almeno a cento pagine di volume in 8. con citazioni 
è note; il perchè poche cose toccherò. U barbitonsore di 
ÈBia accortosi che questo re avea le oi^ecchie di asino, non 
osando confidarne il segreto a uomo di sorta, fece un buco 
nella terra alla quale lo ebbe detto; in quel luogo vi nac- 
quero lecanne che stormiano agitate dal vento, e ne artico- 
lavano le parole. Sono le canne l'attributo de' fiumi e delle 
ninfe il perchè di canne sono incoronati tali simulacri ; cosi 
il Tebro è cinto di canne algose. Siringa ninfa d' Arcadia 
sollecitata dal dio Patte alFamore^ fu da lui inseguita mentre 
volgea in fuga: sulle sponde del LaAone pregò le ninfe ad ai- 
tarla, e Panu, nel darle il voluttuoso amplesso, non istrinse 
che canna, e Tarla sospinta dai zefflri ne ripetea i lamenti: 
con queste canne si formò il flauto di sette tubi siccome 
abbiamo nelle metamorfosi nelle quali Ovidio è- sublime; e 
si chiamò Siringai la verità storica dice che era una donzella 
che gelosa del proprio onore riparò in un canneto per fuggi- 
re dall'avvoltoio, il cav. Liberi egregiamente ritrasse la favo- 
la di Siringa, Ovidio, parlando delle canne dice Paeior ara»- 
dineo earmine mtUcet ovee, ed altrove qwuqne ancona Cnidum- 
qtu arundinoium eolie redimiiue arundine orinee: Petronio, te(^ 
arundinUue tangere votneree: Pfamto, arundo aurae verberat: Mar- 
ziale^ nwe notst lueue trisiis arundo tuoe: offerte arundinem ut 
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Dj^etwi omfMffi armuarum p^cton: GiwinaU , Cmma Mieiptwrum 

p«*ora tubvexit aeukn Prudenzio^ Auffa pkmitiem spatiia percnr» 

tr£€ arundoi Virgilio , Unui midikAar arundine musam : kihaUi 

€nr9€ndo: fiuvkiit arundo: glauca airundo. Dice PìltKOi Virga oo- 

€£«ftc«i\ $i auiiamw muchnm hgmni in Mermurium y pti Bmm^ 

4££€ilur $9se, tx quodam trifolio videtur fuine: virum in ìoMq anti^ 

qtM4M arundinm use eermmui, fdqui non w nihilo faokm ixiiiiman 

£i€:ei: qui autm ii dÌ€anu8.$agiHat iudieari? ea-aruudin» mimfitbant^ 

mand^ poisim f^d ppttiuarundo prò iagitta pcnitur, 4t sim in dir 

c€a tabula tupmoi^ tm^^Gà pars iimilitùdinem (erri kabtn viddur , 

MogiUii vero soUs radii sigmjicantury $ed tttnrga laiinis radiui dieir 

tur. Fisiula eUam arundiaea inifcart potuta nam el kanc Skraurio 

tribttlam, praekr Jppolodorum referunt Isidorm, etJlbericui de deo^ 

Ttem imaginibu»: Quat vero e eepUm caniis ^eompaela eroi eeptem ptm^ 

ctarum orbee praemomtrabat, eorumqui ormontcot eonverrnme : 

scripturam quoque denotare arundo poteste quippe calamo me ami»* 

dine toribi soUtum apud velerei ( Pere. Sat, Iti ) Inque manue ckar^ 

taie, nodoeque venit arundo. La Sampogna formata eoo dispari 

canne è Fumile ed onorato emblema di Arcadia nostra 

dove col nome <li Lieo 

ff 

. • . poitort enfrai 
Di mia giovane eia ne' primi albori t 

ma io tengo per fenno che nelle mie oampi^ne di Smno a 
vece del bianco Ugustcoi della rosa che imporpora^ del mir- 
to idalio, e del casto alloro, vi crescano le tenaci gra- 
migne, le lambrusche amare, e come cant6 Virgilio neUa 
Georgica n 

• . • nUerfue nOeniia cuUa 
Infélix loZìtim, eieriU$que domina$Unr ovenoe. 



5. 7; 4:^ «iggimtii « frollali*, gii adagi, 

•eh iMRtoalie. 

, . < , • . . . 

L' Alighieri osa cosi la parok canna « innanzi agR 
ùltti apri ia coma ( fu/. 38 ) «r (a gitA dentro alle -^tramoH 
isonne ( ibid.6); ed allorquando il sommo epico italiano 
fece adire alla errante Erminia il snono dì òosoarecoe in- 
eulU aifiiM volle dire canne; perocché F avena «alimi non ha 
un diametro snficiente per tramandare da longi armoni- 
co snOkio: ci ricorda Taeeo i giuochi d'ella sorte, i volgi^ 
menti e le sventure del dramma della vita umana — Gii 
ag^unti pih ùsitati del sostantivo canna sono: lunga, fra- 
giU^ isUAUe, vuota, vana^ pieghevole, nodoea, pahetre , umida , 
t^remante, snle. Gli adagi: misurar gli altri colla soa can- 
na — GiuocaJre a canne — Vederla per quanto la canna — 
Senza canna non si fii il giardiniere -— Canneto per se, 
vigna perii figir» olivetoper li nepoti *— A canna bada- 
ta -^ A ^n tanto la canna -« Povero in canna — Usar 
canne per condotti «-* Ciarla pure che Bosa incanna — 
Portar canne al canneto , e procacchia all^ orto ->— Fare 
il diavolo nel canneto — 8cannatura benfatta onor del 
macellaro — Vederne quaisto - la * canna non si lascia 
sopraffare —^ Ha un dir povero come canna.* -^ In quanto 
ai traslati e alle metafore diciamo canne della gola, can- 
ne del polmone, canne della gattiha^ tibia e fibola//bab 
moine ^et nAnue» Canna di organo, canna di servisiale, can- 
na del emesso, canna da misurare, da fucile, da cannocchia- 
le, appoggio del convalescente, perchè in alcuni ^ ospeda- 
li militari si da a questi la canina per dinotare lo stato 
di debolezza tremuHe innixi cannie^ e diciamo arundulatioìe 
canne a sostegno delle viti non ancora^ digrappolate ed 
orbe: canna o cannule in alcioni strumenti di chirurgia 
come quelle di Levret: nelle ferriere la canna ^ un tubo di 
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ferro in cui entra il Bùcolarct che porta il vento air ugello , 
4e da questo nel forno: óanna: e il tubo col quale si prende il 
i^etro fuso persofKarvi dentro: nella lÈarineria ih canna di 
acqua è la quantità che se ne attinge nella tromba ogni voi- 
^a che si fa giuocarè iL suo battente: Canne è un villaggio^ 
del Begno di Napoli nella Calabria cit. e la romàna storia; 
ce lo ricorda bastantemente. Canna è città vescovile di Li* 
eaonìa nella Cappadocia rammentata da Pomponio Meta '^-^ 
JjBL canna diede la prima idea del facile, e delle fragorose 
bocche di mortele neiritinerario di Antonino cosi chiamasi 
un luogo fra Citta ed Edeseon: il cannato è uno strumeinto di 
legno fatto a guisa di panca con certe cassette^ nelle quali 
gli orditori mettono i gomitoli per ordire: è celebre la chiu- 
sa di canne nel fiume dove li pesci e segnatamente le an-* 
guille viirimangono imprigionate da per loro stesse: Cannam 
è un luogo degli Stati della chiesa tra Perugia e Foligno; la 
umnata è il graticcio dei mietitori. — Gli attributi delld 
canna si veg;ano nel Ripa: egli nella sua Iconologia ci dipinge 
la pazzia cosi:: un uomo ridente^ vestito di lungo che cavai*!* 
canna canna con in mano una girella di carta, strumento 
caro ai fanciulli coli'impulso del vento; e nel descrivere la 
oalamiià forma una donna mesta e lacera sedente sopra un 
fascio di canne rotte, e spezzate in mezzo di un canneto : 
le canne cosi rotte furono sempre poste anticamente per di- 
notjov^ calamità, onde i Romani trassero il nome di calaniità 
dicendo calami le canne, e atrepto calamo dato di piglio alla 
penna diciamo noi/ 

Io mentirei per lagola se dicessi di applicare T animo a 
tante simpatie ricordate dai secentisti, siccome non eredo a 
chi muove dall'accesso equatore, o dal polo boreale narran- 
do cose incredibili; poiché mutarono di stato e di vicende ; 
ma indicherò alcune cosi dette simpatie della canna. La 
credono simpatica del molle asparaco ( fatto più bianco coi 
cannelli conficcati che gli tolgono la impressione della luce 
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6 si proeaociano, per Ripagare gli o«cbi, un bianco vieta- 
bile insipido e sena» aroma); simpatica del luppolo^ ed anti- 
patica del felce e ne ba ragione perchè in nn f elceto non si 
fa nn buon canneto: dicono che colle percosse di canna si 
nccide facilmente il rospo ( rana Imfo ) che tante volte so- 
pravvive al diretto piombargli sopra di nn grave, e cosi av- 
viene per uccidere li serpenti, e che li polpi battuti eolla 
canna verde prima di cuocerli, sono pih facili a manicarsi. 
Si vendevano un tempo dai male arrivati ciurmadori li 
cannelli magici o di salute <die portati in dosso preservavano 
da tutte le malattie: questi cannelli chiosi ermeticamente 
in una estremità con cera lacca contenevano la calamita, la 
polvere simpatica» o vetriolo di Cipro {^diuUmlfaio di ram ) 
ed una foglia di wia maga in vero nome eireaea luUa; venàt- 
lano eziandio questi scaltriti avvezzi a campare la vita a 
spese deiraitmi credulità Fosso della testa del pesce om- 
brina per la doglia di capo: il gran segreto per sofferire mi- 
nori malattie consiste in que^ « meas iilqm^ fUMt , a tao. 
iétaia dki » ed io ho imparato per lo senno a mente che tas- 
ti rimedi comprovati dalla sperienza dei dotti tante volte 
falliscono o non rispondono pienamente; comechè da espe^ 
to clinico adoperati. Un altro girovago vendea alcune earte 
sugellate per essere sicuro dai calci di cavallo, mulo, od a- 
sino; ma non volle che si aprisse la scheda se non dopo 
due giorni per arripen fugami aperta la scheda vi era serit^ 
to: Tinfallibile rimedio contro li calci ecc. consiste nello 
stame lontano quanto questo filo, e Pausa del refe era lun- 
ga due canne: egli dicea la verità (1). 

(1) Nella mia ooii?alesc6Bia di tifica febbre ( ornai il qainio lustro ne 
andò ) raccolsi li pn^^ìjì^ li modi proverbiali, e li felici idiotismi della in- 
fima plebe: ma credo che ^esto mio scriUO) congiantamente ad altri) sari 
riserbato ad iofol|sere. 

Thui et odores j 

Et piper^ H quUquid chartis amieitur ineptìs. 

Hor. 
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Della parola canna si sowprevalsi per virulente satire 
pia amare del sale attico di Giovenale coloro che hanno il 
uni vexìo delle. pasquiiMè^ & dhsetdMcanneh dèlP ArctiUUore, 
Martino Longki la facciata della chiesa de' ss. Vincenzo ed 
Anastasio a Trevi per le molte colonne, e canneto sotterraneo 
la chiesa sottoposta in s* Martino a monti per la stessa ca- 
gione. 

Ma egli è ornai tempo di nscir del canneto: so che per 
avventura alóani diranno avere io perduto il tempo sopra 
un argomento di cosa di poca entità, ed io a francarmi del 
rimbrotto rispondo, ohe prima di n^e scrissero, capitoli e ci- 
calate intorno ad argomenti trivialissirai molti saliti nelFal- 
to apogeo di gloria immortale, e con penna alla quale trop- 
po male la mia somiglia; e ricordò, per cagion di onore, Ber* 
ni, Coppetta^ Cordara^ Doke^.Fitmoiotay Guadagnoli , Lasca, 
Loriy Martelli^ Omero, RuseelU, Solvetti, Varchi, Yirgilia ecc« 
e Arditi^ Cappello^ Kindlero^ Manm, e Fontano scrissero sullo 
spauracchio delle befane nella' Vigilia della Epifania allora 
quando li fruttainoll tnnegro manto itavvolti, ed in cagne- 
sco toccanq con lunga canoa li .cattivi .ragaz^^i lussisi tra le 
decorate pigne, li melaranci, li pomi punici, o cidonii,le ca- 
robe, le castagne, le uve, li fichi della calda Calabria, e va 
discorrendo: sembra di vedere ( come il Tasso cantò ) am- 
mirato lo stoolo dei iianciulli e di ogni maniera di gente ». 

„ Come alV aprir d'un rustico Sileno 
i. Meraviglie vìsdea Vàntica etade. 

E se altri, mirando pih addentro, vimtià accagionare la 
mia scritta di ogni pregio manchevole, io, vergognando del- 
le mende, diro che la indole dell'argomento bene si affa alla 
natura stessa della canna che d'ogni peso è vuota, siccome 
fu povero e vuoto il mio dettato* 

4 
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« Avendo impreso a fare an bozzo dell' Orizzonte di 
«e BEL-COLLB yaoUi sapere, che io non ebbi in animo di 
« degradare gli altri che in elevazione gli stanno di paro« o 
«« lo sormontano. Questa idea è tanto lungi da me quanto è 
« Torizzonte astronomico dal relativo «. 



Se tu muovi dalla Città implacabil nemica del fi- 
gliuolo d'AImilcare, infausto erede dell'odio paterno; se 
tu muovi, io dicea, da Roma di cui non è dato vedere 
cosa più grande 

. . • NikA Urbe Roma . • . maju$ 

per portarti nella Capitale del Patrimonio ti si risveglia to« 
sto la idea di calcare Fantico suolo Etrusco: questa è la par* 
te meridionale dell* Italia limitata dal mare a ponente e a 
mezzo giorno, dal Tevere a levante, e dalle fimbrie degli ap« 
pennini calcarei a Settentrione. La parte occidei|tale di 
questo paese è dove ora sono firenze, Siena, e Pisa; e la 
parte orientale comprendeva il sito dove ora sta il Patri* 
monio di 8. Pietro, il territorio di Orvieto, e quello di Pe- 
rugia. Ti si risveglia anco la idea che la destra riva del 
Santo di ioma Tmfin antico che nasce coli' Amo gemello, 
Etmeo si appella, e là dove sul Gianicolo era fabricata 
la Città di Amfipoli a fronte del Campidoglio abitato da Sa- 
turno E^fia dicevasi. 

La viterbese provincia risponde alle cinque Xuouma- 
ntd dove stanziavano • Tarqmni, % FuMaìi, i Cwili, % Fatisei, ed 
i famori Vigenti. Si disse poi Etruria annonaria siccome quella 
che più abondevolmente forniva al Bomano Impero le vit- 
tovaglie. Ma di quelle metropoli cdebrate cotanto riman* 
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gono appena gli fspmA roderi, e di quella Yejo che aosten- 

ne per dieci anni la gloria Etnisca pria di cedere air anni 

Bonuine 

Copre t foiii e U pompe arena ed erba* 

In y iterbo» o Titrapolis cinta di torreggianti mura at- 
tribnite a Desiderio deca d'Istria ultimo Re della stirpe 
Longobardica, furono comprese le contrade di Ariano, Lo»- 
gutoj Yétulonia^ e Yoltuma > siccome leggesi nelle antichità 
Viterbesi del Marique, il perchè fu detto Yikrdnum^ FtoHf 
ElUi, e poscia Viterbo, dove ammirati i templi, i palag], i 
claustri, gli stabilimenti pubblici, lo spedale, le contrade , 
le fonti, le porte, le piazze^ l'aula dei comizj, i gabinetti ac- 
cademici, Tarchivio ec., troverai ospitalissimi li cittadini. Se 
ti prende vaghézza di recarti a Bel-ColU per me salata i cari 
gioghi del Cimino rammentato da Yitruvio e dal Nardini 
non molto lodato ^=sslet prò nu tu cui liee$ oipiee bs erto è il 
sentiero per ascendere alla sua cima alta e superba; ma por 
gradevole, e queste pagine non ti saranno del tutto inutili; 
io le scriveva colla matita in una beata quiete cui dato non 
era all'opere diurne di perturbare; parecchie volte in pia 
felice etade mi andò a garbo di respirare quell'aere saluber- 
rimo deposte le noiose cure dell'arte mia che è una stagione 
senza primavera ovvero una primavera senza rose. 

Uscito della Porta Romana ti si apre a destra una con- 
trada spaziosa distinta col nome di Merlam che conduce in 
S. Martino antica region feudale della principesca gente Do- 
ria-Pamphy li: prega requie ad Innocenzo X. che fu pontefice 
di risoluta fortezza, sobrio ed economo nelle spese super- 
flue, ma splendido nelle neces8arie,di magnifica beneficenzai 
di rara modestia^ prudente nel governare, circospetto nel 
parlare, tardo nel risolvere, ed amantissimo della giustizia ; 



ss 

prega reqaie a D. Olimpia Maidalctiini cbe^riparato avendo 
in Orvieto, vi aggiame il termine della mortale clamorosa 
sua corsa nel 1686 per la pestilenza che in quel tomo di- 
sertava la Città miserrima, ed è sepolta nella Chiesa che è 
in S. Martino dove nn solo cancello di ferro costò 300 scn-* 
di romani. 

Alla metà circa della ridetta contrada per dovesem-, 
pre si ascende sta a mancina scritto in lapida snlle impo- 
sto smaBd^ Colle M» entrato appena vedrai ira fior parii e va* 
rie pianU, erbe diverse^ il mitissimo olivo di pace> la vite che 
all'olmo si marita, le piante oleracee, il castagno d'india, le 
molli acacie^ e le piante ombrose di antica selva; e qnan- 
do pieghi a destra il lauro-ceraso, o lauro di Trebisonda 
mozzo e reciso a pari altezza di simmetrica muraglia vegeta- 
le a due bipartita ne adorna il sentiero; questo non è l'allo- 
ro sospir d'imperadori, né la Dafne della mitologia, ma col 
verde delle coriacee frondi sue ti annunzia che tutto rìde 
in quell'aprico ed amenissimo tenimento. 

Vezxoii augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova laseivette note^ 
Mormora l'aura e fa le foglie e Tonde 
Garrir^ che variamente élla percote. 

Tasso canto XVI. iì. 

Pervenuto che sarai all'emiciclo vedi tosto la casa di 
orazione intitolata al divino Riparatore deposto dalla Croce, 
e quivi il triplice suonare del sacro bronzo pubblicamente 
invita gli ospiti e i circostanti coloni perchè nei giorni di 
rito convengano all'adempimento di quanto comanda la Cat- 
tolica Chiesa Bomana. 

Sulla fronte estema dell'ampia casa rurale è scritto 
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Sie.faniMa feci /odte, hic Uidd^ oer, 

Hie ucwra quiesf coeliMi: quid pofcàmif ultra? 

e in capo alla branca dei gradini intemi che mettono negli 
ambienti eoA ti parla Terenzio 



Bx meo prapi$ìquo rute hoc eapio 

Neque agri^ neque urto odium me unquam perdpii ; 

Ubi ioHae eaepii fieri eommuio loeum. 

Dall'altro lato n potrebbe scrivere 

Eie nemora^ hie foniee-eic. 
ovvero 

Laeeiaie ogni iriiUxxa oh wi che etUraie 

Cosi Petrarca avrebbe detto in Yalchiosa dove morì: 
toeuB naiurae meae apUssimus» 

Sta da nn lato, siccome albergo solitario de' pastori, il 
TiUereccio asilo del colono indostre che previene 1* aurora 
a sudar sulla marra e sul bidente di panni pastorali vestito » 
e poiché la notte bruna chiude in occidente il giorno, e 
stende il bel sidereo velo, stanco si adagia intorno al faoco, 
e qui lo senti raccontar Giaseppe venduto ai mercadanti di 
Egitto, Bebecca al fonte. Sansone e i Filistei, la origine del 
Bollicarne, perchè traballi la terra; cosa sieno le ignivome 
montagne; senti che traguardando per uno 9taccio la. cre- 
scente luna si ponno numerare i giorni delle sue fasi, senti 
abborrire il tempo in che arde l'atroce canicola, ed invoca- 
re le piovose pleiadi coruscanti, giurando sulla fede dell' al- 
manacco Faentino, intanto l'avo rammenta ai nepoti non an- 
co pubescenti le cose avvenute 
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Sttipam ne&cK fuo. torpore Seria 

e eon una sonoifera nenia che termina colla quarta vocale 
in semituono placa il vagito del pargoletto avido troppo del^ 
le materne poppe; e poi di nuovo imprende a narrare i casi 
di quell'uomo di sottile ingegno che nacque n^Ua bella cit- 
tà di Terracina; la brutale indifferenza delFempio Nerone; e 
stupisce se ascolti dall' ospite letterato come il sempre er* 
rante duce Trojano campato dall'alto incendio si recasse su« 
gli omeri» 

Saera p9$a ad un figUo il i)$eehio padre^ 

Ma non lo ascolta fra la rocca e rarcolajo la nuora che ridot^ 
tasi nei penetrali facendo colla sinistra ( naturai movimento 
della tristezza ) sostegno alla mascella^ piagne il guasto dat# 
dal mitf raiku alia serica crisalide del filugello che si pasce 
del marut mgra^ e che fu dall' Alighieri rammentato nella 
cantica ottava del Paradiso 

La mia htixia mi iien celalo 

Che mi ruggia d^ miomo^ e mi mueond^ 

Quale animai di sua $Ua fawaio. 



Quante contumelie plebee contro un quadrupede di cui non 
sappiiimo i servigi: nulla è inutile nel triplice regno della 
natura^ e chi pensasse altrimenti meriterebbe di navigare in 
Anticira per fare la cura dell' elleboro ! - 

Dicontro airuscio dell'abituro vegeta una quercia an- 
nosa ( sotto la cui ombra sovente giacciono assise le pecorel* 
le ) simbolo della forza, e sacra a Bea ed a Cibele 

Al tempo degli dei folti e bugiardi 



if 
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Sembra ehe in questo liKigo pituiteU foose eon sommo accor- 
gimento, onde rimuovere e allontanare m^rcè i folti e Terti- 
cali sàoi rami il malefico soffiar del vento intermedio fra 
raustro é l'affrico che è il libcÌMiui di Yitrovio^ vento ripro- 
vato dalla Grecia sa|>iente; cosi Plinio, Seneca, ed Isidoro. 

' Ma egli è tempo di orizzontarti: l'orizzonte che pone 
nn limite atta nostra vista distingaesi in astronomico, e sen- 
sibile, cbe è quella Unea ove sembra che il cielo congiangasi 
alla terra, e da eoi desumiamo Tapparente sorgere e tramon- 
tar degli astri, i quali sono invece dal nostro pianeta nd 
suo girar discoperti: Può dirsi che ogni altura abbia il sno 
orizzonte relativo, ehe sta in ragion diretta colla maggiore o 
minore altezza del monte: 1' Orizzonte di Bel - CoUe ti si 
apre davanti per due terzi almeno di cerchio: se sei astrono- 
tno guarda il Nord, se agronomo il Sud, se Poeta il ponente 

Ad Boream eaelif sed Urrat memor ad ausirumf 
Preco Bei ezorhém videi j occcMUmqut poeta. 

Ma siccome la situazione di Bel-GoUe è tale che po^ia 
sulla china della montagna di contro ad Ovest, fermati a 
contemplare l'oriente: {'odchio umano naturalmente pei 
muscoli obliqui si volge a sinistra, il perchè quest'occhio 
è sempreppià del destro affaticato e più soggetto a pecu- 
liari malori: vedrai dunque a sinistra il Monte Soriano il 
pih alto dei Cimini, che ha di negre selve opaca scena» 
Dal Soriano si va a vedere la rupe mokiU o memeaU)re. Simile è 
questa alla rocca tremante in Lingùadocca, ed all' altra sul 
monte Pilato presso Lucerna, ed a quella nella bassa Bret- 
tagna. Sta situata circa quattro miglia sopra Bagnaja e so- 
pra un quarto di miglio al N. O. dalla sommità del Soriano 
detta il Contatore^ ove Boscovik stabilì uno dei punti per la 
triangolazione dello Stato Pontificio. La figura della rupe 
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lObile è di un paridlelepìpedo assai smussato ed una dissoi'* 
schiacciata, la longhezza da levante a ponente è piìi' di 
pcdmi trenta àrdiitettonid; la larghézza di tentisei, e Val^ 
%ezza di dodici: qaindivalatando ogni palmo cubico lib^ 
bre7à circa, il peso della rupe sarà di circa un mez20 mì^ 
llone di libbre» la sostanza è di peperino ossia sectòlite di 
brocchi assai dura e pesante con cellule irregolari<:Il feno- 
xneno di questo macigno si è che con un piccolo legno po^ 
sto alevaodurtot si fa oscillare assai facilmente sopra due 
nodi durissimi alla dì lui base, sui quali sta in bilico «opra 
^no strato di lava della stessa specie. Molte indagini e que-^ 
Mioni di geologìa e di statica si presentano colassii alla 
mente dello spettatore, che non- importa qui di esporre; ma 
giova di consultare la Utezione per ossirvare i numummH pii eo^ 
èpieui detta Mia di Viterbo piMlieata nd 4824 <bU chiarisstm «^ 
gnùn Stefano Carnuti. Molti nomi indsi su quel mastfo fitt 
da più secoli rammentano coloro che andarono a visitar- 
lo; noi pure vi scrivemmo il nostro, che se piace narrare 
altrui le cose da éè viste e dire: io fui: piace ancora^di scri- 
vere il proprio nome su quella rupe che formerà sempre la 
comune ammirazione. 

Dalla parte opposta dello scosceso pendìo fra Gallese e 
Yitorcfaiano nome caro al Senato e Popolo di Roma per là 
fedele dinastia degli Araldi Capitolini, sta il borgo che So* 
rianò si chiama, postò al nord*est del Monte Cimino. Nico» 
15 «III. degli Orsini lo munì di fortissima rocca donata poi 
alla sua famigliai e quindi occupata dai Galli Bretoni cou< 
dotti dal Cardinal di Ginevra Legato di Gregorio XI, né fa 
libero se non dopo Martino Y. dei Colonnesi: lo riebbero 
gli Orsini, ma per pòco: oggi è feudo della Scema Casa 
Albani, e gli abitanti sommano a 2886, distante per quattro 
leghe alVEsi da Viterbo. Tanto il Sorlano che gli altri monti 
sono di roccia trachitica che si vuole anch'essa da Breislao 
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di origlile igiiea,ed ba mólte tarieCà; lo dieòno peperino, ma 
è al certo diverso dal nostro, e dai Tosoani si chiama jsffo 
morto. Tatto il suolo del vasto Territorio Viterbese, e s^ioa- 
tamente Foralapo, Forcato, e Castel d'Asso sono qoaai iu- 
temmente volcaoici, formati cioè di lava» peperioa, e basat* 
to^ e talora di materia di transizioac. 

Manteaendo sempre la visaale da siaistra a destra ti si 
offre in seno di alto monte la Palanzana dove è il Tirocinio 
dei Cappaccini, asilo penitenziale, e roiàitaggio ricco di se- 
raflca porertài dove sovente riparano quei che conoscendo 
le proprie colpe &tino di espiarle: colassù in qoelF orrore 
che bellamente riveste i contorni, s'impara di quanto poco 
aUbisogni l'uomo per vivere; di fatto se noi limitar sapessi- 
mo i desiderii nostri, tante volte la miseria non sarebbe che 
nn ente immaginario, o almeno nella miseria s'imparen^bbe 
addottrinati nella scuola delle avversità, a compatire come la 
eroina di Virgilio i mali attrai.* 

Nai^ igfMra «alt miserù suceurrore éUeò. 

Un filosofo veduta avendo in Atene ona ricchissioui -fieni 
sciamo dicendo: vi ringrazio o Numi che io per vivere non 
ho bisogno neppure di una di queste cose delle quali si fa 
ampio mercato. 

Un comjpagno delle mie escursioni geologobotaniehe si 
propose che nella Palanzana volea bagnare il letto di pianto 
e mescolarlo colla bevanda, siccome cantava sull'arpa fìtti- 
dica il coronato di Palestina; ma tosto ne depose il pensie- 
ro; oggi proponiamo una cosa alla quale la domane neppnr 
ci sembra di avere pensato; la irrequieta successione delle 
nostre idee è tale, che una confonde l'altra; cosi l'onda da 
nuova onda incalzata si rompe ed annulla; poi di nuovo, sor- 
monta ed altra ne distrugge. 



59 
Alza lo flgoardo, che te alte eime della montagoa pro^ 
prìame&te detta ti stanno di fronte: ecco il Cimino di Stra- 
bone e di Virgilio 

• - 

Bi Cmim eum moi^e lacus» . 

Cosi il Bueo nelle note a Virgilio ; nums et taeus cum Cimir 
ma n/tva ad ocddeniem Etruriam subii. E circa quaranta miglia 
al settentrione di Boma attaccata verso il nord da una cate* 
na di altre montagne che riuniscono V apennino ed è cinta 
da un )>osco esteso sino all^ rive del lago di Vico lontano da 
Bonciglione sei miglia: dal basso di questa montagna si con* 
tano quattro miglia per giungere alla cima, e il naturalista 
che misuro le Alpi nevose dice che secondo i resultati ba-v 
rometrici è di piedi 1259i cosi Haltebrun , Hevelyn, e Mu? 
ckbouig. 

Io dicea il bosco Ciminole qui mi toma al pensiero il valor 
di Fabio:ma Fabio era romano. L'anno avanti Gesh Gristo390 
e di Boma 444 al tempo delle Toscane Bepubbliche tutti i 
popoli di Etruria, eccetto Arezzo, rupper guerra contro i 
Bomani; avevano già impugnati i brandi e cinta Sutri di as- 
sedio che serviva come di frontiera agli Etruschi medesimi: 
il rammentato console Fabio non tardò guari a marciare in 
soccorso degli alleati: gli inimici dall'oste poderosa rot- 
ti ed incakEati s' internarono nella foresta Giminia: que- 
sta era molto piìi inaccessibile che non lo fossero le sel- 
ve Germaniche cioè Ercinie : sino allora « dice lo stori- 
co Padovano, neppur mercadante alcuno vi era pene- 
trato, e il Duce era l'unico che avesse coraggio di ten« 
tarne l'ingresso; un giovine romano fratello del consolo in 
arnese pastorale si offerì di fame la discoperta e darne le 
nuove: qoal fosse la vittoria riportata dai Bomani centro gli 
Etrasci si sa da Livio, BoUin. ecc. Divulgatasi la voce per 
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so 

Bomatntti impaarirono mémoti ancora delle forche di 
Gaudior partirono cinque deputati e dne'Tribuni dei^-Popo - 
lo per vietare airanimoso guerriero da parte del Senato 
Tingresso nella foresta Giminìa; ma l'ordine tardo vi giunse 
e tornò in vece l'annunzio gradevole che in una compiuta 
vittoria le aquile latine erano sul ciminio, non ullima lode 
della gente Fabia, che spesse volte di fronda trionfale or- 
ùossi il capo. 

Ha prima di ascendere sulla cima della montagna ti 
recherai a vedere la sorgente dell'acqua: la caduta del fiu- 
me Gremera sotto le mura di Tejp, la caduta del fiume Mar- 
ta, l'antro del monte Ginguno, le mefitiche grotte di Latera, 
e di quante altre sonò balze, e dirupi^ la grotta di Opi a 
Cepranoy di quella Opi che uccise Arunte, la grotta di Tor- 
ri a Gurì, il ponte sfondato nella fertile Sabina, i ninfei di 
Alba lunga, la grotta di Nettuno a Tivoli, lo speco della 
Ninfa Egeria a Aoma , la gran fenditura del Monte tra 
Viterbo e Gelleno, che formo le meraviglie di Brocchi 
troppo presto rapito alle scienze naturali, non tolgono 
ài divisato luogo il magico incanto, e il bello orrido che 
tu vedrai: Terrore del Brocchi dal sommo all'imo ha un 
perpendicolo di un quarto di miglio, e si discende a ma- 
la pena nelle profonde latebre per uno scoscendimento 
incespato dalla felce, avellana e lambrusche; i terrezzaoi 
chiamano quel sentiero la via del lupo. 

Dalla casa rurale del Signore del fondo, dove io ti 
suppongo,' per sentiero agevol si che i pie non ne saran- 
no lassi tra gli ombriferi mirteti a bello stùdio educati 
in mezzo al bosco, ti farai condurre da un ospite corte- 
se, e quinci e quindi in aree spaziose con suppedaneo e po- 
stergali o di lave di quegli spenti vulcani, o di recisi tron- 
chi potrai posare. Divertito l'occhio all'aspetto di rusticani 
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abituri, enutiicato in capanna tessute di vinchi, e di giacer 
stre marine, 

Ftmiiteaf pastor con$truù arte casas^ 

da simposio gradevole, vedrai sul bel mattino come le stille 
Tuggiadose imperlino sull'erbe uou calpestate ancora da pie 
villano. Quando l'alba rosata l'aurea testa di fiori colti in 
paradiso adorna; allora la natura si risveglia, e si riapima 
perchè nella nòtte in cui ogni animale ha posa, dormono an- 
cor le piante.. All'apparir dell'alba rosata 

I fioreiti dal noUumo gelo 

Chinati e chiusi poiché il sol gVimbianea 

Si drixxan ttstii aperti in loro stelo. 

Dante. 

Tace allora il monotono grido della upupa dolente, del gu- 
fo lontano, del petulante cuculo, che nemici del giorno van- 
no a turbar la pace delle intercapedini dove annida lo sver- 
gognato uccellò della dea di Atene; tace il triste lamento 
del gufo osceno che insozaui negli escrementi per dinotare 
gl'impuri costumi di Tereo; tace la tortora gemente simbolo 
dell'amicizia. 

Omnes quae liquido l^aiis in aere pennas 
Tu tatnm atUe alios turtur amicedole: 

Piena fuit vobis omni concordia vita^ 
Et stetit ad finem Unga tenaxque fides. 

orto. 

Ma invece la merla ciarliera par che cantando dica è giorno 
clmtQ chiaro ciùaroj e se Filomela germana di Progne, lamen* 
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ta rótrido pasto apprestato eolle membra del suo fl^io Iti, 

pare scioglie il gorgheggio in dolci note amorose 

Ogni animai tornar si rieontiglia 

Par che la dura querdafC U casto alloro^ 

E iuiia la frondosa ampia famiglia. 

Par che la terra e V acqua e formi e spiri 

Dolcissimi (Tamor sensi e sospiri. 

TASSO. 

Io non ti dirò qnante potrai raccorrere erbe diverse : 
ma tienti in guardia, perocché l'aspide vi si nasconde sicco* 
me nel Soratte che f a un tempo per molta neve copertole 
troverai l'or^iMi tareniula che fa ballare, come dicono i balor- 
di se è zitella, cantare se è maritata, e piangere se vedova, 
ed io non so perchè Baglivi nel descriveìre Faragne tarantola 
della Magna Grecia fosse tanto esaltato nella sua immagina- 
zione. Troverai i Gtielidri e le Anfesibene, ed il serpente da 
due teste chiamato lo Sparte-matrimooio ; ma lasciando 
quest'altro delirio torniamo a Flora: potrai raccorrere la 
Veronica officinale, la Valeriana rossa, l'Iride fetida, la Spe- 
rula crociata, l'elleboro nero, V aniso volgare, il ciglio cro- 
ceo, la salvia montana, il dente canino, il timo serpoUo, la 
ruta capriara, la portulaca oleracea, il ìnespilo silvestre, la 
fragola sterile^ la poteutilla supina, l'aquilegia volgare, l'a- 
nemone epatica, ed il ranuncolo nemoroso. 

Ma qui mi tornò al pensiero quanto lessi in Plinio che 
il Bechion silvestre ubi nasdtur subau at/uas ersduni^ il koe 
habent signum aqmUges: forse questa è la tussilago farfara , 
pie d'asino, ugna di cavallo. Plinioi come dice un recente fi* 
losofo, per esaltar la natura degrada sempre l'uomo, e rac- 
conta molte cose che non reggono al martello ed alla incu- 
dine, come il dire che in alcuni luoghi del Cimino, piantato 
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npàlo in ^rranonsi pub estrarre mai più; ma a Plinio 
Siam debitori di tante notizie, e di una ferace nomenclatum 
«sbe non si trova in altri autori: non è dunque nuova la idea 
di un Ligure venturiere ( prestigiatqr vagabondo ), che con 
Jan virgulto di oliva pretendeva conoscere dove esistesse Fac- 
qua, e a quanta profondità. 

Già sei al basso dirupo o fenditura del Cimino per do-* 
-ve sgorga l'acqua potàbile: si sa che le montagne attraggono 
a so le nebbie e le nuvole: questa è la cagione principale per 
cai slmbeverano le montagne di quella grande quantità di 
acqua che versano da tutte le parti. Parecchie montagne so- 
no originariamente composte di grandi pietre assolutamente 
staccate l'una dalFaltra, e la più leggera scossa basta a &r 
erollare quegli ammassi formati da rivoluzioni anteriori ai 
tempi storici; cosi Maltebrun. 

Se io avessi i colori di Torquato dipingerei al vivo come 
scendan giù da lor montagne li rivi con acque dolci e mor- 
morio soave, come spruzzino V erbe di stille, e come sorgan 
da vivo sasso in molta copia chiare onde e lucide, e forman- 
done un rio volgano a basso 

Lo iir0piiO9O pie ira verdi sponde. 

Un blocco d'ingente mole piombato nel palustre limo 
in testimonio delle offese di lunga età sta immobile; e sicco- 
me ogni grave tende al centro vi starà finché la terra coU'er*- 
rante satellite suo, e Mercurio, e Venere il belFastro de'pa-* 
stori che brilla di argenteo lume, e precede il sole nel 
nascere , e lo siegue all' occaso , e Marte sanguigno, e 
Vesta il primo degli asteroidi, e Cerere Ferdinandea, e 
Saturno di chiaror languido e fioco che, supera in mo- 
le 966 voltola terra, e Urano corteggiato da suoi satelliti, 
e tutti grinfiniti altri corpi celesti nella immensità dello 
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«pusioi, chQ 8oU basterebbe a provare la enstenza di Dio; si 

fermano nelle distanze lorO) e nel loro eqttilibrio, 

Dome dreuttutgai flanmanUm, lampada Phoebusj i 
Aui quocumqut iuo deferat ax0 diem. 

Ha per nostra lUniUazionó ripiegando lo sguardo a ter 
m vedrai che stanno sui massi le piante mosoose dette dai 
villici le carpitene, e qui Tederà parasita ricigne e abbracci] 
oonf osamente le lave in brani ed in lacerti, e là una radica 
obliqua di quercia s'intromette nelle fenditure , e dopi 
molto andare si perde e s*imprigiona ; s'incurva a destra ui 
albero perchè la grande madre comune vuole che alla vege 
tazione sia necessaria la luce^ il perchè i vegetabili vers< 
quella s'inchinano, o si dirizzano, ed a sinistra vedrai sor 
montare un tronco che, vegetando in luogo acconcio, super- 
bo si estolle, e par che salati Tastro sovrano 

RUioTo di natura e de' moriaiù 

Pittorica scena che è meraviglia a vedersi I Sgorga intanto 
dall'alti -piano^ inter mtdium montium pertnmribunt aquae (Da 
vid. ) l'acqua gran dono della natura, e nel segnare h 
parabola si sparpaglia e rompe nei pietrosi frastagli; e pò 
riunitasi per affinità di molecole placida scorre e non si Ia< 
gna; scorre placida nel seno decrescente fra il nasturzio h 
beccabunga, e la cicuta fluviale (vedi Tasso Canto xv ). Ghia 
re fresche e dolci acque, io spensi in voi la sete mìa il d 
sesto di aprile all'ora di nona, giorno e momento per m< 
natale, e Facqua irremeabile scorrendo mi avvertiva che era 
no omai rapidamente passati per me otto lustri 

Eh€u fagaees ìabufUur an^ni. 
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>hl quante svariate vicissitadini farono in me or liete or 
Tisti / ma io non voglio che le querimonie dolenti de' casi 
niei turbino la pace di chi legge queste pagine, e se le 
ammento appena, non chieggo altrui il mentito conforto di 
loche lagrimette e di sospiri bugiardi. 
: Bello è il vedere su quelle balze , al cozÈar delle 
nelle capre lascive: fugge la timidetta lepre ratta al pari 
ìÀ un lampo che fa un solco nell'ombra e si^ dilegua: Jarba 
^d Argante che anelanti ritornano al caro albergo, ed il pa^ 
!l;ore che muove al suo abituro tardi e lenti i passi perche 
l'nusto di notturna preda con un cignale ed una volpe che 
inagati a morte Furio confondono, jed il grugnito, ( dispe- 
tto dolore); ma il cacciatore lieto «en va cantando in ispon- 
iianeo carme buccolico della sua Cloe, coll'aura che mormo* 
^ Cloe, e Cloe conseiite rEccriedéle: Cioè sollecita da lun* 
e l'ascolta e gli risponde coi palpiti del cuore, e si rannoda 
a treccie il lungo crine diseiolto, e trae dell' arca antica i 
ioadoli porporini che sono uh pegno del materno affetto, 
l pone al collo candido il vezzoso corallo , e nel sen bipar- 
ist^to il iioraliso e l'odoroso serpillo, e orna le dita di onice 
^[^ di topazio^ e indossa le lane che pria di sentire la spola e 
^ licci vennero già tinte di murice sidonio; lane che net 
e|(\omo del Sagramento nuziale acconciate gli avevano la 
jiliuocera scaltrica e le solerti pronube, e poi assisa alia parca 
^fiensa offre l'acqua cotta 



iil( Et caìidam fesso comparai uxor aquam 

ir» 

leift gli da le premute uve e il nettare delle pecchie iudu- 
triose, che nella bella età dell'oro dell'elee stillava 
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Ok bella età delVoro 

Non già perché di latte 

Sen corse il fiume e stillò miele il bosco^ 

Non perché i fttUti loro v 

Dier dall' aratro intatte 

Le terre ecc. 

Bioaleando ora la stessa via che ti menò alia sorgenti 
torna alla casa tarale, e sul quadrupede paziente dalle lun^ 
ghe orecctiie poggia sulla montagna per farti alla cima: Fai 
sino prezzolato trastullo della festevole ragazzaglia, oggetti 
degl'improperj e delle insolenze plebee passato in proverl 
bio è ingiustamente percosso e piagato dal somiere che do 
vrebbe careggiarlo; poiché al mancar delFasino gli fallisca 
tante volte il patrimonio inaurato da Àpulejo; ammesso ni 
misteri di Testa, malmenato a Copto, odiato dagli abitane 
di Busiride e di Abido, e tenuto in avversione dai Romani 
ma il vecchio Bardino di Bel- Colle che ha il fronte e le rea 
scelle adorne di pertugiati suonanti metalli, e che è muniti 
del pelo del tasso ( lìnu$ mdet ) non teme V occhio malefici 
e il triste annunzio: ti assidi dunque sul dorso, e pronunzi! 
forte la prima vocale: va là; che egli temendo la battuta cfa 
ne consegue, celere aflfrettail passo, né tosto si stanca pe^ 
che di molto orzo satollo. 

Se incontri per via qualche ninfa boschereccia poni ) 
tue virtudi in guardia al cuore, volgi lo sguardo e passai 
non rade volte avviene che affaticato e stanco vada ercandj 
pei boschi il figlio arciere di Venere 

In abito leggier da cacciatore. 

Sai che Carlo ed Ubaldo nell' isola remota là nella fon^ 
del riso si avvennero nelle donzellette garrulle e lasciv 
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che spiranti mollezza avevano acceso alquanto i petti dei 
due guerrieri per trarli nella pania e per condurli nelle 
ammaliate torri di Armida. Oh Torquato vittima infelice 
dei giuochi della sorte! ogni intelletto sano ravvisa come 
nel tuo poema ti fabbricasti da per te solo quella magni» 
fica tomba unicamente degna del tuo nome immortale; 
è poiché Goffredo Farmi sospese e sciolse il voto, quel* 
r epica tromba libero dono di Calliope, che aveva canta- 
to Tarmi pietose per il gran conquisto, non s' intese ri-* 
^suonar mai più. 

^ Dopo che avrai asceso per opaca scena, una ridente 
pianura ti si apre davanti dove vedrai le biade ondeggiar 
.come fa il mare, e presso alle antiche trincee ed al fon* 
4o di Fabio , smaltato di variopinti fiori della vecchia 
^montagna, vedrai da un lato il famoso castagno nel cui ca- 
, vo tronco entrano commodamente due persone, ed io vi 
^.appesi una Immogiue di nostra Donna. Oh come l'occhia 
,j8i pascerà dell' orizzonte vastissimo; ma se respirasti na-< 
^^endo le trionfali aure del Campidoglio ti biutti vedere 
^il pacifico regno dei Laureati e la nostra campagna ro« 
^.mana, ti basti vedere Boma: 

li: 

^^ Omnia romanae caedant mraeula terrae; 

Natura hic posuit quidquid ubique fuit. 

P 

immagina i templi, i sepolcri e le ceneri degli avi; io 

^VLT di lassù ti vidi ho madre patria in una bella e fresca 
notte di Giugno quando le faci del gran miracolo del- 
Tarte in Vaticano per subito incendimento irradiavano la 
circostante atmosfera, artificiosa meteora ignita che non 
ha pari al mondo. Al mirar da lunge la città eterna fa 

jl^me il pellegrino che 
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S'alfin discopre il desiato suolo. 
Lo stUuia da lùnge in lieio grido ^ 
E l'uno all'altro il mostra e. intanto oblia 
La noia e il mal della passata via. 

Qaella Boma salata, maestra delle genti, dove allo scet- 
tro ambizioso dei Cesari successero le adorate ctiiavi de] 
Pescator Galileo, e che siede regina o vincitrice o vinta sai 
sette colli santificati; e se a Roma in umile suolo sovrastano 
le sue colline Gianicolensi e Vaticane, i monti di Cremerà 
e il clivo di Cinna e pih da Innge i monti LaziaK e Sabini , 
io tengo che questi io omaggio di ammirazione e di onoran- 
za formino alta barriera al classico suolo che tanti fasti serra: 
io qui trónco il mio dire che in troppo prolisso sern^bne si 
avanzerebbe: ma chi legge non può ignorare che i veri Ho- 
mani dopo la Religione non hanno cosa più cara della Pa- 
tria loro. 

Sara ano spettacolo gradito il trovarti all'apparir del 
sole prescelto e denominato, come scrive Gagnoli, qual ta- 
bernacolo e trono dell' Altissimo. A giudizio de stasi nostri i 
maggiore d'ogni creatura anzi uìUco comeDio^ tramliea i Cidi a pas- 
si di gigante irraggia Puniversodi luce, e vivifica tutto col suo aUo- 
re, tanto che ei giunge a rapire gP incensi al suo Facitore, e questi a 
nomarsi grande per averlo fatto: ogni giorno esce in gala come giova- 
ne sposo dal nuzial talamo, in quel momento il suo chiarore^ e la sua 
pompa abbondano di dolcezza, ogni cosa al suo arrivo gli applaude, 
tutti gli sguardi si' volgono verso di lui per riceverne i primi saluti , 
egli si rende accessibile a tutti gli oceki. ( Spettacolo della Natu- 
ra Tom. VII Trattenim. VI ) Nel di 5 Maggio 1832, in coi 
avvenne il transito di Mercurio sotto il sole io mi prendea 
diletto di fare su quel monte le mie barometriche osscr* 
vazioni. 



Nel discendere dal giogo lì piaccia incidere sul tronco 
di un castagno adolescente il nome tuo, la etì), e Fanno che 
corre, e al crescere del tronco cresceranno pure in ampiezza 
gli alfabetici elementi 

... Tenertsque meo» incidere amores 
Arboribut; crescent illae crescetis amores. 

Forse avverrà. cbe poggiando al debil legno il fianco an** 
tico rivedrai quell'albero mostrando ai figli ed ai nepoti co-^ 
me passa e no0 torna piii quella che infiora i primi nostri di 
sì bella aurora: quante ricorderai fatiche e affanni, speranze 
e delirii, pentimenti ed errori, i traviamenti che degradano 
lo spirilo umano e lo inviliscono, i congiunti carissimi che. 
più non soDo^ Taura di fortuna lusinghiera, e la nera frode 
e se il pietoso pastore tessendo fiscelle pianse al pianto di 
Erminia, i tuoi nepoti verseranno dagli occhi 

• • % ' ' ' ' 

Umor di doglia crisiallino e vago. 

« • 

Questa sembra una favola, ma favola è la vita nostra , e 
forse la favola tua non è finita. 

Tornato a Bel-CoUe l'ultimo monte che ti resta a vede- 
re dalla parte di Est è il Fogliano; dico V ultimo pqrchè 1^ 
giogaia dei Gimini là finisce. 

Il selvoso monte Fogliano isopérto di oerri e faggi imi- 
tali romitagio di & Girolamo dove furono i. primi. Elremiti 
d'Italia: alle sue falde era Grotta Amalia, ricca e fertile, 
della quale parla Ovidio; ma ora non restano ohe poche ca- 
se: v*era un altro paese chiamato Sofia, ora Tobia, distrutto 
^a Pietro Valle Gonfaloniere di Viterbo insieme ad al^^ 
tri 46 villaggi: egli fece mozzare il capo a 24 nobili viteibe<> 
si che impadroniti si erano di tali Castella* 



V 
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II Fogliano per un'ampia valle signoreggia Vetralla 
VeUnmIa Borgo nel piano Transciminio di Viterbo V antico 
Forum Cofiii: è diviso il Fogliano dal Monte Tenere peniso- 
la bagnata dal lago di Vico, cratere anch'esso di ano spento 
▼nlcano. Alcnnl massi cnboidi da me trovati con un solerte 
archeologo vogliono indicare che vi fosse qualche tempio, 
e se l'annalista italiano avesse potuto esaminare (siccome in- 
darno richiese), e leggere i manoscritti del Tabalario di 
Viterbo, molte cose sapremmo di tatti i Gimini che riman- 
gono sepolte nelle oblivione. Sul Fogliano vi è il sacro reces- 
so, e la chiesa dove la Prole spirituale del Ven.P. Paolo del- 
la Croce ( i Passionisti ) apparano le filosofiche discipline : 
somiglia al Santuario della Beata Vergine di Oropa, ed ha il 
suo nome medesimo. Vegetano sul Fogliano assai mandrago- 
re che formarono un tempo tatto il segreto^ ed il prestigio 
dei rizotomii ma negli odierni lumi della fitologia, queste 
son cose troppo viete e puerili: dicevano che inane d' uomo 
non le poteva estrarre; altramenti sarebbe morto: si legava 
alla radice una funicella, e l'altra .estremità al collo di no 
cane, che fuggendo dalle percosse figlie dell' ignoranza e 
della crudeltà, le dovea svellere. 

Qui finisce la veduta dell'orizzonte di Bel -Colle guar- 
dando levante; ora ti piaccia rivolgerti a destra, ed orienta- 
to COSI : 

Guarda U $ol che fa ritamo 
Avrai a destra il mezzogiomo» 

Parleremo della ghirlanda arborea di Monte Bomano che 
serve di sicuro segno ai naviganti, che, veleggiando nel Tir- 
reno, vogliono approdare aCentocelle; e altra volta di tat- 
to lo sterminato orizzonte verso ponente, colla4inea dove ai 
Misi frange il flalto ondoso. Ha l'unisono grillo, e la stri- 
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dente cicaln; la quasi totale mancanza dolle ombre ti avver- 
tono che il sole ferve toccando il meridiano nostro, già nel- 
rorologio di Flora ( posto in versi dal sig* Cavaliere Angelo 
Maria Kicci di Bieti poeta esimio ) ebe formò le delizie del-» 
la gentil Madamigella figlia di Linneo: la portulaca meri- 
diana apre il giallo suo fiore dal calice pallidetto, e lo tiene 
dischiuso cosi finché Tamoretta pratense (Ixia bulboco- 
dium) schiude il suo, loccbè accade intorno alla prima ora 
pomeridiana. 

Se io dica il vero, forma con un retto filamento di ave- 
na U gnomone formato tra il pollice e Tindice della sinistra, 
è se hai imparato a fare nella mano supina V orologio di 
Ozonam, forse il più antico cronometro pastorale, vedrai il 
merìggio. 

T annwma il wl eoU'otnira Vare 
Ma non ritorna Vora che fu^ 

Io dunque in quest'ora non ti consiglio di affaticare il 
diiicatissimo oliano della visione che non dee sofferire una 
luce intensissima strignendo di troppo le pupille, e paraliz- 
zando i nervi ottici : quando il sole a nostro intendimento 
piega all'occaso più gradevole ti sarà d^ proseguire la vedu- 
ta dell'orizzonte di Bei-Colle, ed intanto ti apparecchia ad 
un aspetto dei più belli e dilettévoli che 'ti offrirà il vasto 
teatro della natura al di cui aspetto 

L'arte CM tutto può nulla diviene. 

Mentre io mi riduceva all'ospitale albergo vidi da lun- 
gè errar due Ninfe lievi sì che pareano sdegnose di calcare 
coi pie la terra, una dicea salve Geeippo Lampeo^ e V altra ri- 
spondeva Buritla Agawppea salve, poi di citiso fiorito s' inco^ 
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ronaVan la fronte: sono i nomi arcadici dell* estinto mio 
cognato Domenico Molajoni e della vedova mia germana 
Agnese; conobbi che grato è anco agli estinti di rammentar- 
li e descrivere quelle cose che più nel volgere della vita gli 
andarono a garbo* 



APPENDICE 

ROMITAGGtO DI .CASTEL S. ELIA. 

Nella delegazione di Viterbo, tra Givitacastellana e Ke- 
pi cara un tempo a questa Roma perchè le fu ausiliaria nella 
seconda guerra Punica, è il castello detto di S. Elia (la carta 
topograGca di Sickler legge Suppmtoma), Il pellegrino devo- 
to, non meno che il solerte viandante, può recarvisi con pia- 
cere onde essere convinto dagli occhi proprjdichesia capace 
una ingegnosa pazienza instancabile di tre lustri^ Dir vo- 
gliamo di quel riposto asilo della pace e della contem- 
plazione, scavato per entro le viscere di un monte di to- 
fa litoide da un uomo solo senza operaj di sorta: sendo 
verissimo che le superne cose non si ponno meglio me- 
ditare che dalla più profonda umiliazione. 

A fior di terra non vedesi che una edicola o povera tet- 
toja che non richiama attenzione veruna, ma giunti lad- 
dove cominciano i centoquaràntdfcfuftttro gradini, si discen- 
de a pie franco, e s* incontrano agevoli stazioni di riposo, 
pensili giardinetti, artificiose fontane, da ultimo avvi una 
cappella consecrata a Nostra Signóra, e una conveniente 
celletta per le sagre suppellettili. Entrati noi appena nel 
romitico abituro vedemmo che sullo strame coricava le 
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mcmbre affievolite qael solitario pugliese; peadeano da un 
lato parecchie funicelle ferrate pel ministèro di toraien- 
to penitenziale. Egli, il romito, ci offrì un' creinolo di ac- 
qua, poco pane inferigno, e frutta secche: ^è altro aspettar 
$i potea da chi nou pro<^accia 9^^ la domane* Qvestp ^ose ci 
risvegliarono la idea dgUa catacombe romwe e delle auste- 
re X«ro/ajrf< de' primitivi Crìstiani. 

Ecco la IscriziQqe lapidaria posta a perpetua memo^ 
ria del buon vecchio autore del discorso ricovero. 

iosephvs . Athdm» , Hodio . Nnius • in • Prmma . Jfvlm 
V$tv9 • Ermla , Rvpp » A . Se . Vpvpa • Excwala . Iter . Novum 
Ad . ^dcraiii . Yifg'm» « AUm w Pff • Graivs . CXLIY . E . Tùpho 
fie^^iim . Monlii . Ingpniofa , Arie . Farmaloe . Cvm • Fcrmce 
Ao • liVmnibu» , Um - 4qn^ • jCoe/^{ì . E» . Vertice , Collis . Di^ 
Melate « Collecta , Et • /« t C^lfo^ • lmm'99 . Foùile . Et • Eape^ 
ditvm . /a • Collie ^ Qppidi , S, E Une • Piuturnq * /mmemofriff 
Lohre , «So/ict . ApervU . Qpti^ * flifqndm r ^t • f^Aw . ilf«- 
moria . Dignum . hicoatum . ^^ttno . MDCC[,XXXU . ^(«pivfttift 
^»», MDCCXCYL 

Questo Romito chjuse i suoi, giorni nel bacio del Si- 
gnore nel 1819. 

Qvadraginla . Dvobvs . Anme . Vitam . Bio . Difcene • Ermiì- 
^ìcai» . loeepkve . Andreas . iioiio • 06iì< . Die . X. /anvor 
MDCCCXJX. Orate . Pro . Eo. 

Questa lapida mortuaria è mìlfi ste^Q Itiogo, e ben si 
doveva a uomo penitente e lahorio^. 



Recatomi n^l p. p. niese io Ardta^ che per tante cagio< 
ni richiama l'attenzione di un romauoi dopo dì avere esa- 
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ihinato quanto vi rimane di antico, e la famosa Chiesa inti- 
tolata a S. Maria Tergine, la cui porla è un monumento in- 
teressante per la storia dell'arte, poiché risale al 1191, 0- 
perata per cura di Cenm Camerario, allora Cancelliere di 
Boma; m'introdussi nelle caverne che sono nella cittadella, 
già carceri e poi abitazioni, e vi rinvenni stillante e rad- 
densata nelle volte a maniera di stallatiti la pece mintraU^ che 
direbbesi )i0C« asfalto: sostanza negra, elastica, senza odore, 
che brucia a stento perchè carica di sostanze eterogenee. 
Di questo bitume se ne prevalgono nei paesi meridionali 
per cemento ( OeiM, XI. 3.}, e nel Museo Kirokeriano del Col- 
legio Romano si vedono alcuni mattoni mandati da Babilo- 
nia, sui quali sta aderente un tal glutine, e sono appunto 
degli avanzi ancora esistenti della famosa torre. Siccome in 
tutti i contorni di Boma al raggio di venti miglia non se ne 
trova altro esempio, non sarà inutile ne discaro ai natorali- 
sti di averne data una idea per dedurne scientifiche illazio- 
ni nella orittognosia. 



IL NINFEO GELOHriANO 



Tra i molti ninfei in questa eterna Città ( Vedi Plinio , 
Vittore, Nardini, Venuti, Fea, e Nibby ) devesi annoverare il Ce- 
limoDtano. Nell'antica regione il Caelimóntium^ e precisamen- 
te nella via che dalla piazza Lateranense^ mena nella contra- 
da Ferratellay cancello num. 3, sul quale è infissa, una targa 
di pietra con una croce, una colomba e la parola morella ; 
si trova una vigna, ovvero orto, eh' è di ragione diretta del- 
l'Arcispedale di Sanata Sanetorum. Dopo una discesa non 
molto lontana, giova di contemplare lo scheletro di un nin- 
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feo, e non so a chi appartenesse , per il silenzio de- 
gl'I tineratì. Avea Tingresso rivolto al sole che fa ritorno» 
nM $fA rifulgete e la volta più non esiste; gli sovrastano a 
mancina. una grande aii>ore 4i melogranato, punica graimlam, 
ed una di susine, prunut dime9tica, e le rigogliose ratniGca- 
zioni di entrambe in iscena pittorica bellamente 1' aduggia- 
no. Dalle ricurve braccia degli alberi annosi appararono la 
prima volta gli uomini a formare le tende è . i padiglioni : 
cosi Ippico italiano ne dipinge il saraceno superbo che in 
sublime. soglio assideasi wth tornirà di un gran del d' argento: 
i lunghi tralci della edera paxasita stannò nelle intercapedi*» 
ni aUiathicati. Questa pianta- dionisiaca, e creduta da Teofra- 
sto antidoto alla enomania, colle spesse sue foglie non cadu- 
che ricuopre le offese di lunga età (1). Cosi la vegetante na- 
tura, che si alterna e mai non invecchia» ripaca ai guasti del* 
le cose su questa terra operate; e sembra che sia di energia 
co incitamento a chi è calde di estro fehepvperchè.. lamenti 
con Qebile elegia come gli edìGcii innalzati col tempo ri- 
mangano preda del tempoi che sulle distrutte cose rapida- 
mente trapassa e non toma in dietro mai più. Dodoneo (Stir'- 
pium hiit(mea de Bidwa, lib. lll^ eap. 2$ ) descrive acconcia- 
mente l'edera sempre amica delle crollanti pareti: Scandii 
arbares^ aedi/icia vetusta^ pariet^ffjui^ naudices ejus tignosi subinde 
ita eresountj ut qrboreecere ipsa videatuf^ a ijuibui ramulos hoc illaa 
diffundii quamplurimas, quibus vehti bracUs loie serpsng in, mut- 
tam pervagatuf parkm, radicuk» etiamab ipsk aetidue dimiitmi, 
quibui >e arboribusy ipiisque parietibus qnn^cUiis p^tinaciter baeret 
Tutto il ninfeo è guadrilatera a foggi^ . di grotta di 
opera laterizia, sei nicchi l'adornavano, e le muraglie erano 

J 4 * 

(1) Sarà noia a chi legge la bella favoletla morale nUitolata: 
Tederà é la moraglia antica* Io qai non la riporto per non recare onta 
alle donne che sentono a malincuore la tarda Teochieisa. 
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incrostate di frammeDti di ciottoli, pomici, conerezioni ta^ 
taree, e di manni giallo, rosso, affricano e càristio, poati t 
maniera di musaico. Uacqna ch'estate nella piscina dd nìn» 
feo viene incondottatà sotterra, e nel basso della vigna ca- 
de in nna fonte, che serve per irrigare le j;»tante oleittc^e. 
Assoggettata qnest- acqua aìranalisi, offre gl'istessi caratteri 
fisici e chiknioi della saluberrima, cui chiamano di 8. Gio^ 
gio al Yelabro. % certo che la famosa acqua aT§€nlina o di 
tf^ctifio, è fresca, limpida e ieggetisaima. Si veggano il CoMm 
Corso deiU acque m^*, pag. 41 ^ Masiz Archit eitefs/ p. 68. è Pm : 
Storia dMe acque antieke sorgenti di Roma^ pag. 1.) 

Il discorso ninfeo sarebbe stato risarcito ed abbellito 
dal Cardinale Pietro Fonseca^ se per la caduta fotta in S. Vito 
nel Lazio non fosse morto. 

^ Avverrà altra volta di pacare del j^òzzo profondo pia 
di ottanta palmi, nel quale sono disceso colle scale mane- 
sche per vedete nei sotterranei cunicoli benissimo conser- 
vati, la primitiva sorgente delia ricordata acqua di Mercurio 
e la piscina limaria. Questo pozzo sta ni^Ua via di S. Stefiino 
Botondo entro la Vigna, già villa FofMm, Così detta dal ram- 
mentato Cardinale che le pòssedea. Nella grati carta di So- 
ma del Notti è parimente con no tal nome indicata. 

Tutti questi locali furono accuratamente visitati ed 
esaminati dallHnBignè geologo di Bàssanò G. BroocK, e ne 
paria alla p. 43 dell'opera: Stato fisico det suolo di Roma. So- 
ma 1820 ( rara ). L-imperterrito ed istancabilé ^rocdU mori 
vittima della scienza in Sennaarat 25 di settembre 1826, e 
cinquantesimo quarto deità età sua. Egli nel coraggio snpe - 
rb il primo navigatore, del quale Orazio facea le meraviglie 
( Oda ddell Libro ). 
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FIOillTDRA DEL MiNOOftLO 

Beoherà meittviglia ai popoli del gelido Settèptrioné il 
risapere come nel d<dce clima di questa Boma Talberò, ohe 
ne ricorda il triste caso della impaziente FìUide riamata 
amante, sia in piena eflRorescenza fino dal giorno S dell' aa^ 
dante febbrajo alle falde del Pincio. Ma il mandorlo dopo 
la umile pratolina Betli$ sytveiirk minor (Fu»e(^ hiii^ 148 ) è 11 
primo a tributare omaggia ai soavi zefiri della ridènte e dà 
tutti invocata $tagtone^ dopo i non intermesii atinosfoirioi 
mutamenti, che ali'uman corpo arrecarono gravi e diuturne 
malattie. 



PfiNDROORAriA 



Sarà grato ai curiosi Viandanti, ai Bolanofiti^ non meno 
che ai Dipintori del paesaggio, V indicai? lord dn. alteri di 
straordinaria grandezza che conta più stooli, ed è ìneffaviglia 
a vedersi, il CMlajfiio otmimo. In vetta della montagna di Viter- 
bo, l'antioo Mante Cimino (Plinio IL 90. Vitfr.VU.verSi 69^. 
della Eneide: P^ticuica lettetc ec. ) all' Est di detta oitti, e 
alla distanza d| quattro miglia, sull'aatiea via oorriorà già 
aperta da Doans; Olimpia. Maidalehi&i,. è pMciaam^ti là u- 
na selva dell'ospitale, esiste qneslia mole vegetante ;|aieoiia 
e fruttifera. Qaaai a&tiea scuota della foreatai al bordo di 
erbosa prateria allarga i lunghi e grossi auoi rami ; e co- 
me Plinio avrebbe detto iyhoia multitudine ( Lib. XII. 5.): 
tutti i rami partono da un tnmoo solo, la di cui periferia si 
misura da palmi quarmUacinqus romani: per entro possono en» 
trare a bellagio almeno sei persone. Si sa che un tempo gli 
alberi furono i templi de' Numi; quali are pertanto avrebbo* 
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no formate i pagani sotto un'ombra di tanta ampiezza, e 
quale ricovero sarebbe mai stato per gli Eptacomeni, o abi- 
tatori degli alberi, rammentati da Strabone ( Lib. XII ] ? 
Quando noi in pih ridente e felice età andavamo peregrinan- 
do, per amor di scienza, nel Patrimonio e nel Lazio, vedem- 
mo per la china eh' è presso Gallerò la pittoresca quercia 
già da parecchi anni atterrata per groppo di vento, e quin- 
di incenerita da una folgore: ma non avea il diametro del- 
l'albero discorso; siccome non lo hanno l'olivo del monte 
Albano, i platani Tusculani, e gli elei di Spoleto. 

Aggiungeremo che presso Palombara, dinnanzi al con- 
vento de' PP. Francescani, esiste un olivo il cui tronco ha 
42 palmi di circonferenza. È noto che gli olivi crescono 
molto piti lentamente degli alberi comuni; e da ciò pub de- 
# dursi quanto antico egli sia* 

Si cita inoltre in un nuovo Dizionario geografico, 
che si sta pubblicando in Francia, come fenomeno di lon- 
gevità vegetale una quercia che esiste nel dipartimento del- 
la Seima Inferiore, la quale non ha meno di 800 a 900 anni. 
La sua circonferenza presa alla base è di 34 piedi e di 
24 airaltezza di un uomo; gli enormi suoi rami si sten* 
dono orizzontalmente e cuoprono colla loro oAibra un va- 
sto spazio di terreno. Ha nell'interno un vuoto di 7 piedi 
di diametro, nel quale gli abitanti formarono una Cap- 
pella dedicata alla B. Vergine: la Cappella ha il suo tet- 
to regolare, ove/ è piantata una Croce, talché sembra di 
vedere un antico romitaggio che domina la folta verdu- 
ra da cui è circondato. 
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OLIO M PENTUCO 

Pistacin LerUiscus. Lina ; da cui cola il mastice. - Al* 
lorquando, per amore delle cose pertinenti nella mia clas- 
sica terra natale, io percorrea il nostro littorale, vidi in 
tutta la spiaggia fra Porto d'Anzio e Nettuno una copia 
immensa di lentUco (1). Aspettai la opportuna stagione per 
ottenere le bacche mature, e ne feci estrarre l'olio. Un 
tale olio neirardere tramanda un soave odore balsamico, 
come quello delle candele di cera verde naturale in Va- 
lacchia, ed alimenta il lucignolo a fulgida luce. Hi pare 
che si potrebbero tali bacche mettere a profitto, per tale 
olio che ( senza ricordare quanto ne dissero gli antichi 
che fu anche troppo ) è ottimo pei dolori artritici e per le 
reumatalgie: e se si volesse dire che servono per alimentare 
gli uccelli, si potrebbe rispondere che ai volatili non manca 
cibo ancorché da tutto il littorale si togliessero le bacche 
del la^iieoj e non cessa di apprestare per ogni dove esca 
gradita alla pennuta famiglia quella Provvidenza che- tfona a 
mi la eoHdiam manna - 

Ho dato ora questa notizia per rispondere a certa per- 
sona, la quale volea sostenere che il littorale Bomano in 
tutti i punti è eoe nudo e privo di vegetabili, da sembrare 
una squallida riva di Acheronte: segno evidente eh*egli non 
lo ha percorso, mentre in moltissimi luoghi è gremito di 
suffrutici e di alberi. 

,Ese avvenga dhe da Astura veleggina con brezza amica 
alla volta di Anzio, veggendo il lentisco,da lungo lo salu- 
tino levando un grido di gioia, e dicono ecco la versa NMuno 
il nuwùhiozzo dei Grentischi - andiamo innanzi. Astuta luogo 
fatale pei spessi naufragi ^^ risveglia la reminiscenza dei 

(1) La ciurma mariDarescà lo chiama grentiseio. 
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miei corsi pericoli - nH doUt impo della prima etade ; ma pure 

tal fiata, negli anni più maturi, è gioconda cosa di rammen- 
tare frantoci* tmporU acta. 



DENDROLOGIA 

Hello IVoltfitf dil Giwmo num. 12, pag. 1, col. 1, io i^ge 
va a maiiaeaore che ha terminato la sua vegetabile esistenza 
il funosD Pho dm Cohaaui nel giardino sul Quirinale. Un 
tale aii>ore per diametro del pedale, per ampiezza di ra- 
mi, e per longevità era degno della comune ammirazione. - 
Ma abbiamo tutto il diritto di rallegrarci che, senza allonta* 
Barai di molto dal detto Quirinale, ne esiste un altro bellis- 
simo nel giardino di S. E» il Principe Barimai. Immuint vU- 
he tua pinus alo. ( Horat. ) E qqesto il famoso Pino che si 
vede nella via saliente sotto il nome di vicolo Sterrato^ che da 
^. Nicola da Tolentino mena sulla vetta del ridetto Quirina- 
le» Questa Pino longevo, e che in qualche ramo inchinato 
mauifesta i funesti sintomi della sua decrepitezza, unita- 
mente al sottostante simulacro, tra le fronde dircee ( perobè 
fu in antico sacro il pino a Gibele e Silvano ); ed alla fronte 
della Chiesa di S. Caio^ forma uno insieme sorprendente , 
che ha impegnato V attenzione de' dipintori da paesano 
che le dieci e cento volte lo hanno ritratto e colorito. - Di- 
ceva l'erudito Cm. Swm» D^Agineourty che in quel punto gli 
sembrava di stare in un romitaggio della Svizzera montuo- 
sa, e che potea servire di argomento agl'idilli di Gesner. Oh 
quanto volentieri su tale immagine mi spazierei ! . • . 

n Pino in discorso è alto siccome quelli che stanno in 
Pratica di mare ( Lavimum ), e che molto da lungi servono di 
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sicuro indizio a chi approda al M Tirrmo in rtVa, e si discer- 
nono dalle cime deir aorato Gianicolo. Noi dicemmo che 
l'altezza è ngaale perchè Tavea misurata il Cingokaii , famo- 
so autore della grande carta topografica della caopipagna ro- 
mana, dalla quale tanti estemi hanno copiato senza mai ci- 
tarla. E qui da ultimo tornando al Pino Barberini^ eh' è in- 
cantevole; sicuri che sia francato dalle ingiurie di mano di 
uomini di mal talento, speriamo che la folgore cAe 9uol eade^ 
rt wlk ioeelse dme ( Tatso ) vorrà risparmiarlo. 

Ogni quantunque volta perisca, o si atterri un albero , 
si perde un trofeo bellissimo innalzato dalla natura sulla 
superficie della terra col volgere dei secoli che non istanno 
in ragione diretta colla forza delle dovizie, e colla operosità 
dei solerti coltivatori. A buon senno esclamava Duhamet - 

e 

nelle foreste: Arbor vttutta, magmm naturm pwU»bm ! ! 
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4ù. Bpma' 1855. «. 

17. Lettera chirurgi»* infitta al barone dott. Antonio 
. . Trasmon^fli i;elfitura a quattro guarigioni di mortali 

malattia ecc^ Boma 1834. 8. 

18. Articolo tecnologico della morte di Antonio barone 
Trasmondo. Boma 4834. 8. ( seconda ediz. ) 

19. Della origine del v. arcispedale di s. Maria della con- 

solazione già chiamato di Fite eterna. Boma ^854. 8. 
^ . con rami analoghi. 

20. L'ospitale delle donne presso s. Maria della consola- 
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zione descrìtto ed illustrato dal pr^f. Andrea cav. Bel* 
/ li .Aom9 185$. 8. ( con r^^ne ) 



. ' - ■ - •■ ' ^ ? 



21. Gunélioteca delle mie monete p|bntHicìe»^(;ora nella Bi- 
<4noteca Vaticana ) Bom^l835e 8»^ .^ 

22. Elogio della religiosa cistVci^se donna Mbrìa GainiU||^, 

Tosti - Boma 1836 8i*; i 

23. 1 gloriti felicivjpassati- negli esercizii spirituali presso 
s. Sasebio dei rr. pp. della Compagnia di Gesii- Boma - 
1836.8. ;^ . 

^ Iscrizione lapidaria intorno, a Vincenzo Donati avo ma- 
terno - Roma 1837. 8. ' 

25. L'orizzonte dì Bel- Colle sul mcmte Cimfop- Viter- 
bo 1837. 8. 

26i Illostrazione di un piombo opistografo dei monaci ba- 
Biliani - Boma 1837. 8. 

27. Parafrasi del Salmo Super Ftumna Bahf/knis. Civitavec- 
chia. 1838. 8. 

^^8* Canzonette Marinaresche. Civitavecchia 18S0. 8. 

29. Le sette parole del Bedentore in Croc^ spirante. Bo» 
ma 1839. 8. 

^0. La moneta inedita del sommo Fàfltèflksé tondino • Valen- 
tino. Boma 1842. 8. 

31. Poesie vane ed iscriziom lapidarie latine. 

32. 11 Molibdo - Bullo Bisairtino di Xéodero Pat^o/Bo- 
ma 1842 8. flg. " . * * \ 

'5. La Festa dell'Arcangelo s. Michele jm Giiadagnolo 8.. 
Boma 1848. 

34. Le case abitate id Boma dagli grandi uomini • 8. Rfh 

**g|^ 1850: sui. edizione rarissima. | 

5. DìportiT^ l^iposi VillArecei - Seconda, ediz. (8. Rma 1851.) 

di cento esemplari. y 
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